
Il  medico di  Gaza alla ricerca di
giustizia  per  le  sue  figlie
massacrate  non  la  troverà  in
Israele
Gideon Levy

28 novembre 2021 – HAARETZ

Anche il dottor Izzeldin Abuelaish ha provato a muoversi nel solco della giustizia.
Per  13  anni,  dal  massacro  delle  figlie  nella  Striscia  di  Gaza,  ha  girato  il  mondo
parlando  di  speranza,  pace,  perdono  e  convivenza.  L’ho  visto  al  Parlamento
Europeo e a Tel Aviv. Ha detto di non essere arrabbiato. Durante i suoi interventi
era quasi  imperturbabile.  Era difficile  credergli.  Un uomo,  tre  delle  cui  figlie  sono
state uccise dall’esercito israeliano, che parla di errore e perdono. Ora è arrivato il
momento della rabbia. Anche la Corte Suprema gli ha dato vergognosamente il
benservito. Forse ora si renderà conto che la strada che ha scelto non lo porterà da
nessuna parte.

Izzeldin, lei non è il  primo palestinese che ha tentato la strada della giustizia,
arrivando  alla  disperazione  in  ogni  caso.  Marwan  Barghouti,  ad  esempio,  ha
provato la  via  della  speranza e  del  dialogo prima di  dedicarsi  alla  resistenza
violenta. È finita male per tutti. Quindi si fermi, dottor Abuelaish. Lasci perdere. La
smetta di parlare di speranza, giustizia e pace. Non c’è nessuno con cui parlarne.
Non c’è nessun interlocutore.

Israele non capisce quella lingua, che è estranea allo Stato. Israele conosce solo
una lingua diversa, una lingua alla quale lei deve ricorrere se vuole raggiungere
anche una piccola parte dei suoi obiettivi: una [pur] ritardata giustizia per le sue
figlie morte; un’ammissione dell’ingiustizia; una riparazione e la prevenzione di tali
atti in futuro.

Il caso del medico non sarebbe mai dovuto arrivare in tribunale. Il giorno dopo che
le  sue  figlie  sono  state  uccise,  Israele  avrebbe  dovuto  contattare  il  dottor
Abuelaish, che all’epoca faceva parte del personale dello Sheba Medical Center, a
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Tel Hashomer, nella periferia di Tel Aviv. Il  governo israeliano avrebbe dovuto
chiedergli  perdono e offrirgli  la  sua assistenza,  senza il  coinvolgimento di  nessun
tribunale.

Forse i soldati che hanno ucciso le sue figlie non avevano intenzione di farlo, ma di
certo  non  sono  stati  abbastanza  attenti  a  non  ucciderle.  E  ‘necessario  che
qualcuno sia punito e paghi per tale negligenza criminale.

Un precedente?  Proprio  così.  Questo  è  esattamente  lo  scopo.  Quando Israele
comincerà  a  pagare  per  i  crimini  e  la  negligenza  dei  suoi  soldati,  l’esercito
comincerà a prendersi maggiormente cura della vita umana. In un raro caso Israele
ha dimostrato generosità e umanità. È stato lo straordinario caso di una ragazza di
nome Maria Aman, rimasta paralizzata dalla testa ai piedi a causa di un missile
israeliano che nel 2006 a Gaza uccise metà della sua famiglia, e non è crollato il
mondo. Vive tra noi con tutti i servizi di riabilitazione che le spettano. Non è un
precedente e non è pericoloso. È semplicemente un comportamento umano.

Non  è  difficile  immaginare  cosa  sarebbe  successo  se  Hamas  avesse  ucciso  tre
sorelle ebree. La ripugnante organizzazione ultranazionalista di assistenza legale
Shurat Hadin l’avrebbe citata in giudizio, urlando al “terrorismo”, in metà dei paesi
del mondo, e avrebbe vinto.

Abuelaish credeva nel sistema legale israeliano. Il capo della giuria della Corte
Suprema che ha ascoltato il suo caso, il giudice Isaac Amit, si è profuso in maniera
repellente in manifestazioni sdolcinate di rammarico e gentilezza – “I nostri cuori
sono con il ricorrente” – prima di ordinare al medico in lutto di sparire dalla sua
vista.

Questa è la corte del cui futuro si preoccupano tanto i progressisti, il faro del quale
dovremmo seguire la luce. Ci è stato detto che il tentativo da parte di qualcuno di
danneggiarlo provocherebbe alla democrazia israeliana un disastro esistenziale. In
effetti,  non sarebbe un grande disastro.  Nessun danno sarebbe provocato se non
alla falsa reputazione di giustizia di Israele.

Ora,  caro dottor  Abuelaish,  prenda una strada diversa.  Se non la ascoltano a
Gerusalemme,  vada  all’Aia.  È  vero  che  secondo  il  protocollo  anche  lì  le  sue
prospettive sono scarse. La Corte penale internazionale non si occupa di singoli
casi di negligenza e non ha giurisdizione in merito a tutto ciò che è accaduto qui
prima del 2014.



Ma può presentare all’Aia una denuncia contro il sistema giudiziario israeliano per
l’immunità automatica che garantisce per tutti i crimini di guerra commessi dallo
Stato. Che la ascoltino o meno, questa ingiustizia deve avere un’eco mondiale. E
poi, dottor Abuelaish, adotti un altro sistema, uno che potrebbe un giorno privare
Israele di un po’ delle armi distruttive che hanno ucciso le sue figlie.

Invece di parlare di convivenza, parli di boicottaggi. Invece che di pace, parli di
sanzioni. Si unisca al movimento BDS. Soltanto queste misure potrebbero portare
al cambiamento per il quale sta combattendo. Questo è ciò che le ha insegnato la
Corte Suprema di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il boicottaggio culturale di Israele:
perché Sally Rooney ha ragione
Il boicottaggio culturale di Israele: perché Sally Rooney ha ragione

Analisi:  Il  boicottaggio  accademico  e  culturale  si  fonda sul  fatto  che  Israele
utilizza entrambe questi ambiti come strumenti per commettere e mascherare
violazioni dei diritti dei palestinesi, in violazione del diritto internazionale.

Yara Hawari

26 ottobre 2021  –  The New Arab

 

All’inizio di ottobre è stato reso noto che la scrittrice irlandese Sally Rooney ha
rifiutato l’offerta dell’editore israeliano Modan di pubblicare il suo ultimo libro.

Molti  organi  di  informazione  sono  stati  inondati  da  titoli  fuorvianti  che
affermavano  erroneamente  che  Rooney  avesse  rifiutato  il  consenso  alla
pubblicazione  del  suo  libro  in  ebraico.
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In  una  dichiarazione  pubblicata  il  12  ottobre  Rooney  ha  spiegato  la  propria
posizione esprimendo il  suo sostegno di  vecchia data alla  lotta palestinese e
l’adesione alle linee guida del movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e
le Sanzioni (BDS).

La  scrittrice  fa  parte  di  una  schiera  di  centinaia  di  esponenti  della  cultura
irlandese  che  hanno  preso  posizione  a  favore  del  popolo  palestinese  e  sono
impegnati a sostenere il boicottaggio culturale di Israele.

Il  BDS è  un  movimento  guidato  dai  palestinesi  che  si  ispira  alla  lotta  anti-
apartheid  sudafricana  che  ha  utilizzato  i  boicottaggi  per  fare  pressione  sul
regime. L’appello al boicottaggio accademico e culturale, pubblicato nel 2004,
chiede  ad  artisti  e  personalità  della  cultura  internazionale  di  rifiutare  la
complicità  con  l’apartheid  israeliano  boicottando  le  istituzioni  israeliane  in
assenza  del  loro  completo  riconoscimento  dei  diritti  del  popolo  palestinese.

Questo appello è giunto dopo il fallimento per decenni di interventi, negoziati e
progetti  di  dialogo internazionali,  e  si  basa sulla  necessità  di  “un quadro di
riferimento palestinese che delinei i  principi guida” su come confrontarsi con
Israele.

Le richieste del movimento sono chiare: il riconoscimento dei diritti inalienabili
del  popolo  palestinese  secondo  il  quadro  giuridico  internazionale;  la  fine
dell’occupazione militare delle terre palestinesi e arabe (comprese le alture del
Golan siriane) in corso dal 1967, il riconoscimento dei diritti fondamentali dei
cittadini palestinesi di Israele all’uguaglianza e il diritto al ritorno dei rifugiati
palestinesi, come previsto dalla risoluzione 194 delle Nazioni Unite.

Il Movimento BDS è quindi completamente in linea con il diritto internazionale.
Inoltre  il  diritto  al  boicottaggio  è  stato  sancito  molte  volte  come strumento
politico legale. È importante sottolineare che in questo caso il boicottaggio non è
semplicemente una posizione di principio: è una tattica politica, che si ispira a
una lunga storia di  resistenza globale [nei Paesi del]  sud del mondo, volta a
portare avanti azioni che costringano Israele a rispettare il diritto internazionale.
Fondamentalmente, il BDS prende di mira la complicità, non l’identità.

Il boicottaggio accademico e culturale si fonda sul fatto che Israele utilizza questi
ambiti  come strumenti per commettere e mascherare violazioni dei diritti  dei
palestinesi.



Ad esempio,  molte  delle  istituzioni  accademiche israeliane sono direttamente
coinvolte  nello  sviluppo di  sistemi di  armamento e  dottrine militari  utilizzate
dall’esercito israeliano contro il popolo palestinese.

Alcune di tali istituzioni accademiche, come l’Università di Ariel, sono persino
costruite all’interno di colonie in Cisgiordania, universalmente riconosciute come
illegali. Allo stesso modo, le istituzioni culturali israeliane sono esplicitamente
utilizzate per promuovere l’idea che Israele sia un Paese “normale”.

Fino al punto che una volta un funzionario del ministero degli Esteri israeliano ha
affermato: “Stiamo vedendo come la cultura sia uno strumento di prim’ordine
dell’hasbara [propaganda istituzionale atta a mettere in buona luce all’estero lo
Stato di Israele, ndtr.], e non faccio distinzioni tra hasbara e cultura”.

Altri sono ancora più apertamente complici. Modan, la casa editrice israeliana
rifiutata dalla Rooney, si vanta sul suo sito web di produrre e commercializzare
libri per il Ministero della Difesa israeliano.

Coloro che hanno preso parte alla lotta contro l’apartheid in Sudafrica hanno da
tempo sottolineato l’importanza del boicottaggio culturale e accademico come un
modo per fare pressione non solo dall’interno ma anche dall’esterno.

Ecco le  parole  di  South African Artists  Against  Apartheid [Artisti  sudafricani
contro  l’apartheid,  progetto  musicale  nato  nel  1985  per  protestare  contro  il
regime dell’apartheid in Sudafrica, ndtr.]: “Quando artisti e sportivi hanno iniziato
a rifiutare di esibirsi in Sudafrica, gli occhi del mondo si sono rivolti verso le
ingiustizie che qui venivano praticate verso le persone di colore. Questo ha quindi
creato un’ondata di pressione sui politici e sui leader mondiali che rappresentano
il loro elettorato, per esigere un cambio di regime – questo ha contribuito a un
Sudafrica libero, democratico e non razzista”.

L’arcivescovo Desmond Tutu, vincitore del premio Nobel per la pace, ha spesso
affermato l’importanza del boicottaggio per porre fine all’apartheid. In occasione
dell’esibizione della Cape Town Opera [l’Orchestra dell’Opera di Città del Capo,
ndtr.] a Tel Aviv, ha dichiarato: “Proprio come affermavamo durante l’apartheid
che sarebbe stato inappropriato per gli artisti internazionali esibirsi in Sudafrica,
in  una  società  fondata  su  leggi  discriminatorie  e  segregazione  razziale,  così
sarebbe sbagliato che la Cape Town Opera si esibisse in Israele”.



Sebbene anche altri Paesi siano colpevoli di violazione del diritto internazionale e
dei diritti di altri popoli, come era vero all’epoca del movimento di boicottaggio
sudafricano, l’accusa che coloro che sostengono il BDS stiano prendendo di mira
esclusivamente Israele è un argomento intellettualmente debole.

Coloro che aderiscono al BDS stanno rispondendo direttamente a un appello della
società  civile  palestinese.  Lo  stesso  BDS  è  un  movimento  antirazzista  e
internazionalista che ha molte connessioni con altre lotte in tutto il mondo, dal
Kashmir a Black Lives Matter negli Stati Uniti. In effetti, il BDS non può essere
considerato in maniera isolata da altri movimenti in crescita in tutto il mondo che
chiedono responsabilizzazione e giustizia.

Nonostante ciò che ne dicono i detrattori, il movimento BDS ha successo e sta
prendendo slancio. Migliaia di artisti e personalità della cultura in tutto il mondo
hanno firmato dichiarazioni a sostegno del movimento di boicottaggio, come una
presa di posizione del 2015 nel Regno Unito.

Tra coloro che hanno approvato il boicottaggio culturale ci sono Arundhati Roy,
Judith Butler, Naomi Klein e Angela Davis. Sulla scena accademica migliaia di
campus hanno adottato risoluzioni del BDS con la richiesta che i luoghi in cui
studiano non siano complici dell’oppressione palestinese. La “Israeli Apartheid
Week ” [Settimana dell’apartheid israeliano, ndtr.] ora è saldamente inserita nel
calendario dei gruppi studenteschi progressisti di tutto il mondo.

La Rooney quindi non è affatto sola nella sua solidarietà pubblica con il popolo
palestinese e nell’adesione alle linee guida del movimento BDS.

Dopo decenni dalla sua fondazione, Israele continua a intensificare le sue violente
aggressioni militari, la conquista della terra palestinese e la distruzione delle case
palestinesi.  Di  fronte  alla  totale  impunità  e  alla  mancanza  di  un  intervento
internazionale, il BDS fornisce agli alleati e agli amici internazionali un modo per
sostenere la lotta palestinese dalla base.

Rispondere a questo invito è il minimo che possa fare chi ha valori progressisti e
internazionalisti.

Yara Hawari è la collaboratrice per la politica palestinese di Al-Shabaka, la rete
palestinese di politica.



Le opinioni  esposte in  questo articolo  sono espressamente dell’autrice e  non
rappresentano  necessariamente  quelle  di  The  New Arab,  della  sua  direzione
editoriale o della sua redazione.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Ci  prendono  di  mira  per  una
ragione: siamo riusciti a cambiare
il paradigma
Yuval Abraham

25 ottobre 2021 – +972 magazine

Dopo  essere  state  messe  all’improvviso  fuorilegge  in  quanto  “organizzazioni
terroristiche”, le associazioni palestinesi per i diritti umani parlano a +972 del
perché le accuse israeliane non solo sono infondate, ma rappresentano un atto di
persecuzione politica.

La scorsa settimana, quando il ministro della Difesa israeliano Benny Gantz ha
firmato  un  ordine  esecutivo  che  dichiara  “organizzazioni  terroristiche”  sei
associazioni  palestinesi  per  i  diritti  umani,  il  governo  non  si  è  nemmeno
preoccupato di  fingere che si  trattasse di  un procedimento corretto.  Con un
rapido colpo di penna le ong – Al-Haq, Addameer, Bisan Center,  Defense for
Children International-Palestine, the Union for Agricultural Work Committees e
the  Union  of  Palestinian  Women’s  Committees  –  sono  state  istantaneamente
messe fuori legge senza neppure un processo né la possibilità di rispondere alle
accuse contro di loro.

Eppure la grande maggioranza dei mezzi di informazione israeliani,  invece di
mettere in discussione la dubbia natura di questa iniziativa, ha semplicemente
copiato la dichiarazione ufficiale del ministero della Difesa sull’argomento, che
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accusa le sei organizzazioni di essere legate al Fronte Popolare per la Liberazione
della  Palestina  (FPLP),  un  partito  e  un  movimento  laico  e  marxista-leninista
definito un gruppo terroristico da Israele.

Il  governo  sostiene  che  le  ong  hanno  riciclato  fondi  destinati  a  interventi
umanitari  e  li  hanno  trasferiti  invece  a  scopi  militari,  accusando  inoltre  i
funzionari delle organizzazioni di essere, o essere stati, dell’ FPLP. Per anni anche
associazioni  israeliane  di  destra,  nel  tentativo  di  troncare  i  finanziamenti
dall’estero, hanno cercato di mettere in rapporto queste organizzazioni con il
FPLP.

La decisione del ministero della Difesa è basata su informazioni raccolte dallo
Shin Bet [servizio di intelligence interna, ndtr.], che non le ha rese pubbliche. Ma,
secondo fonti a conoscenza del caso giudiziario, le prove del servizio segreto
sarebbero  basate  sulla  testimonianza  di  un  unico  impiegato  licenziato  per
corruzione da una delle associazioni.

Tuttavia esistono parecchie prove che contraddicono la versione dello Shin Bet.
Negli ultimi 5 anni, su pressione del governo israeliano e di ong filo-israeliane,
vari  governi  europei  e  fondazioni  private  che  finanziano  la  società  civile
palestinese  hanno  condotto  approfonditi  controlli  su  ognuna  delle  sei
organizzazioni.  Nessuno  ha  trovato  prove  di  uso  scorretto  dei  fondi.

Oltretutto le stesse organizzazioni prese di mira descrivono un quadro totalmente
diverso dalle accuse sollevate dallo Shin Bet, con molte prove a loro sostengo.

Ho parlato con presidenti o importanti membri di cinque ong, tutti noti attivisti,
avvocati  e  intellettuali  che  criticano  duramente  sia  il  regime  israeliano  che
l’Autorità Nazionale Palestinese (l’  Union of  Palestinian Women’s Committees
[Unione dei Comitati delle Donne Palestinesi] ha rifiutato di parlare con Local
Call, il sito in ebraico di +972, in cui è stato originariamente pubblicato questo
articolo). Rigettando totalmente le accuse israeliane, essi descrivono questi ultimi
attacchi come parte della pluriennale persecuzione politica della società civile
palestinese da parte di Israele per zittire il loro lavoro.

“Non abbiamo niente da nascondere”

“Siamo l’unica organizzazione per i diritti umani che si concentra sui minori in
Palestina,” dice Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma per la trasparenza di



Defense for Children International-Palestine, fondata nel 1991.

“Il nostro lavoro è duplice,” spiega. “Il primo è giuridico: rappresentiamo circa
200 minori all’anno nei tribunali israeliani e palestinesi. Il secondo è politico: dal
2000 abbiamo documentato l’uccisione di oltre 2.200 minorenni palestinesi per
mano delle forze militari israeliane, in particolare a Gaza.”

Il  comunicato  del  ministero  della  Difesa  distribuito  ai  giornalisti  in  seguito
all’annuncio  di  Gantz  non specifica  la  ragione precisa  per  cui  DCI-Palestine,
un’associazione molto rispettata e attiva nelle commissioni ONU e nel Congresso
USA, sia stata etichettata come “organizzazione terrorista”.

“In passato siamo stati attaccati, ma ciò è avvenuto tramite gruppi di destra come
NGO  Monitor,”  aggiunge  Abu  Eqtaish,  in  riferimento  all’organizzazione  che
controlla  le  attività  delle  associazioni  sociali  palestinesi  e  della  sinistra  che
criticano le politiche israeliane per bloccare le loro fonti di finanziamento. NGO
Monitor afferma che DCI-Palestine “guida una campagna che sfrutta i minori per
promuovere la demonizzazione di Israele ed è legata al gruppo terroristico FPLP.
Molte delle sue accuse sono false e fanno parte dei tentativi di calunniare Israele
con accuse di ‘crimini di guerra’ e di promuovere il BDS.”

Abu Eqtaish definisce le accuse contro DCI-Palestine “assurde”, sottolineando che
non  ci  sono  prove  che  la  sua  organizzazione  finanzi  l’FPLP.  “Israele  e  le
associazioni di destra si sono rivolte a tutti i  governi e alle fondazioni che ci
finanziano per mettere in dubbio la nostra legittimità come organizzazione. Invece
di  preoccuparci  di  denunciare  le  violazioni  dell’occupazione  contro  i  minori,
abbiamo dovuto difendere noi stessi.”

Secondo  Abu  Eqtaish,  in  passato  tutti  gli  enti  che  finanziano  DCI-Palestine,
compresi i  governi di Italia e Danimarca, così come l’Unione Europea, hanno
condotto indagini indipendenti riguardo alle affermazioni di Israele. “Ci hanno
chiesto di produrre prove che le denunce erano senza fondamento, e noi gliele
abbiamo fornite. Non abbiamo niente da nascondere. Tutti i nostri bilanci sono
pubblici.”

Anche un tribunale britannico ha scoperto che queste accuse sono false. Nel 2020
ha ordinato a UK Lawyers for  Israel  [Avvocati  del  Regno Unito per Israele],
un’organizzazione che opera in modo simile a NGO Monitor, di ritrattare le sue
affermazioni secondo cui DCI-Palestine appoggerebbe l’ FPLP o gli trasferirebbe



fondi.  Il  tribunale  ha  anche  chiesto  a  UK  Lawyers  for  Israel  di  dichiarare
pubblicamente  che  DCI-Palestine  non  ha  “attualmente  stretti  legami,  e  non
fornisce  alcun  apporto  finanziario  o  materiale  ad  alcuna  organizzazione
terroristica.”

“Utilizzando questa strategia non sono riusciti a raggiungere i loro obiettivi, e per
questo l’hanno modificata,” dice Abu Eqtaish. “In luglio forze dell’esercito hanno
fatto  irruzione  negli  uffici  dell’associazione  a  Ramallah  e  hanno  confiscato
computer  e  documenti  giudiziari  riguardanti  minori.  Ci  siamo  rivolti  a  un
tribunale militare per chiedere la restituzione della documentazione. Il tribunale
ha respinto la richiesta.”

Egli conclude: “Adesso nell’organizzazione stiamo cercando di capire quali passi
intraprendere.  Sappiamo che  queste  accuse  sono  infondate.  L’attacco  contro
l’organizzazione è soprattutto un’aggressione contro i suoi scopi: evidenziare i
crimini  dell’occupazione  contro  i  minorenni  e  chiedere  alla  comunità
internazionale  di  punire  Israele  per  essi.”

“Chiunque sa dove va a finire ogni singolo shekel”

Fondata nel 1979, Al-Haq è la più antica e grande ong palestinese per i diritti
umani e il sostegno giudiziario nei territori occupati. Secondo Hisham Sharbati,
operatore sul campo di Al-Haq che ha lavorato con l’organizzazione per 12 anni,
la ragione della recente definizione da parte di Israele è esclusivamente politica.
“Al-Haq ha un ruolo molto importante nel fornire informazioni contro Israele alla
Corte Penale Internazionale dell’Aia,” spiega. “A causa delle nostre attività molti
nel mondo stanno chiaramente definendo Israele uno ‘Stato di apartheid’. È per
questo che siamo perseguitati.”

Sharbati cita il fatto che all’inizio del mese Gantz si è incontrato con il presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas a Ramallah e hanno parlato di ‘costruire fiducia’. “Che
razza di costruzione della fiducia c’è quando (Gantz) attacca le associazioni della
società civile palestinese in questo modo? Questa iniziativa intende privare il
popolo  palestinese  di  alcune  delle  organizzazioni  più  importanti  che  ha  per
difendere  i  propri  diritti  contro  l’occupazione  e  contro  l’Autorità  Nazionale
Palestinese.”

Né la dichiarazione del ministro della Difesa israeliano né il documento poco più
dettagliato che è stato in seguito inviato ai giornalisti fanno riferimento ad Al-



Haq, nonostante sia la più grande delle sei organizzazioni. Non è ancora per
niente chiaro su quali basi Al-Haq sia stata messa fuorilegge.

Le accuse contro Al-Haq devono essere state originate da un’altra fonte. Nel
2015,  mentre  le  pressioni  internazionali  contro  Israele  stavano  montando,  il
governo destinò decine di milioni di shekel all’ormai abolito ministero degli Affari
Strategici per guidare una “campagna contro gli effetti della delegittimazione e
del  boicottaggio  contro  Israele,”  con  Gilad  Erdan,  ora  ambasciatore  USA in
Israele, nominato a capo dell’istituzione.

Una delle principali  attività del ministero era etichettare le associazioni della
società civile palestinese come affiliate ai terroristi per far pressione sui governi
europei perché tagliassero i finanziamenti. Secondo rapporti ufficiali pubblicati
dal ministero, le sei organizzazioni messe sulla lista nera la scorsa settimana
erano uno dei principali obiettivi.

Il ministero degli Affari Strategici pubblicò rapporti con titoli come “Terroristi in
giacca e cravatta”, “Soldi insanguinati” e “Rete di Odio”, riprendendo i messaggi
di vari gruppi di destra. In particolare NGO Monitor accusò il direttore generale
di Al-Haq, Shawan Jabarin, di essere attivista dell’FPLP. Eppure il ministero non
ha ancora fornito una qualunque prova dei rapporti dell’ong con la violenza.

“Sono  nell’organizzazione  da  12  anni  e  nessuna  persona  di  Al-Haq  è  stata
arrestata  durante  questo  periodo,”  afferma  Sharbati.  “Il  nostro  lavoro  è
totalmente legale e trasparente. I nostri finanziatori ricevono relazioni dettagliate.
Siamo sotto stretta osservazione e chiunque sa dove va a finire ogni singolo
shekel.”

Riguardo  alle  accuse  secondo  cui  alcuni  degli  operatori  dell’organizzazione
sarebbero  membri  dell’FPLP,  Sharbati  afferma:  “Se  qualcuno  è  stato  attivo
nell’FPLP, è stato messo in prigione ed è stato rilasciato qualche mese dopo, che
c’è  di  male?  Ciò  significa  che  non  dovrebbe  lavorare  da  nessuna  parte?  Se
qualcuno ha fatto qualcosa di illegale arrestatelo. Ma non ci sono prove di illeciti.”

“Assolutamente manipolatorio”

Il Bisan Center è un piccolo centro di ricerca palestinese di sinistra. È formato da
otto accademici e guidato da Ubai Aboudi, che scrive di economia e sociologia.



“Siamo stati  fondati  nel  1986 da  un gruppo di  studiosi  e  scienziati,”  spiega
Aboudi. “Sosteniamo i diritti di comunità emarginate, facciamo pressione contro il
riscaldamento globale, promuoviamo l’uguaglianza di genere e ci opponiamo alle
politiche di occupazione di Israele.”

Aboudi è stato arrestato due volte negli ultimi due anni: una volta da Israele e poi
dall’Autorità Nazionale Palestinese. Durante il primo arresto alla fine del 2019 il
tribunale militare israeliano lo ha accusato di essere membro dell’FPLP. “Non
avevano  prove  e  il  giudice  ha  deciso  che  c’erano  problemi  con  gli  indizi,”
sottolinea.

Tuttavia Aboudi alla fine ha accettato di patteggiare ed è stato in prigione per 4
mesi (secondo varie associazioni per i diritti umani i tribunali militari israeliani,
che operano come braccio integrato nel controllo di Israele sui palestinesi sotto
occupazione, hanno una percentuale tra il 95% e il 99% di condanne).

“Non ho alcun rapporto con il  FPLP, ma sono padre e volevo tornare prima
possibile  dai  miei  tre  figli,  per  cui  ho  accettato  il  patteggiamento,”  spiega.
All’epoca la detenzione amministrativa di Aboudi aveva scatenato una campagna
internazionale  e  circa  un  migliaio  di  scienziati  e  studiosi  aveva  firmato  una
petizione per la sua liberazione.

Quest’anno Aboudi è stato arrestato due volte dall’ANP per aver protestato contro
l’uccisione di Nizar Banat, un attivista e critico del governo picchiato a morte in
giugno quando era nelle mani delle forze di sicurezza palestinesi.

Un mese dopo l’esercito israeliano ha fatto irruzione negli uffici del Bisan Center
a  Ramallah  ed  ha  confiscato  i  computer.  Secondo  il  comunicato  stampa del
ministero  della  Difesa,  Bisan  è  stato  dichiarato  “organizzazione  terroristica”
perché membri dell’FPLP hanno tenuto riunioni nei suoi uffici. Inoltre, sostiene la
dichiarazione, il precedente direttore del Centro, I’tiraf Rimawi, era membro del
braccio armato dell’FPLP. Rimawi è stato imprigionato per tre anni e mezzo in
quanto membro del gruppo studentesco dell’FPLP, quando non era dipendente del
Bisan Center.

“Questa  prospettiva  (israeliana)  è  assolutamente  manipolatoria,”  dice  Aboudi.
“Come può un’intera organizzazione essere responsabile delle azioni  che una
persona avrebbe commesso fuori dal lavoro? Se uno lavora in una banca degli
Stati Uniti e viola la legge, allora la banca viene chiusa?”



Riguardo all’uso di  locali  di  Bisan per riunioni dell’FPLP, Aboudi afferma: “Il
nostro ufficio non serve ad alcuno scopo che non riguardi le nostre ricerche. Non
è mai stato utilizzato da milizie armate e il centro non ha alcun rapporto con
azioni violente. Legga le nostre ricerche, la nostra visione del mondo si basa
sull’uguaglianza e sulla giustizia sociale.”

Come le altre associazioni, Aboudi afferma che la pretesa di Israele secondo cui i
gruppi agiscono come “ancora di salvezza” e come procacciatori di fondi per
l’FPLP è  una  totale  invenzione  e  che  “il  bilancio  del  centro  è  pubblico  e  a
disposizione di tutti.”

A maggio, nota Aboudi, Israele ha invitato rappresentanti di ambasciate estere ed
ha chiesto che smettano di finanziare le organizzazioni palestinesi per i diritti
umani. In seguito a ciò il governo belga ha condotto un controllo dei finanziamenti
che invia a Bisan, ed ha stabilito che non ci sono basi per le accuse del governo.
“Tutti i nostri finanziamenti, circa 800.000 shekel [circa 21.600 €] all’anno, vanno
alle ricerche ed agli stipendi,” sostiene.

Come per le altre organizzazioni, i dipendenti di Bisan ora temono che, in seguito
alla dichiarazione di  Israele,  i  finanziatori  del  resto del  mondo esiteranno ad
appoggiare il centro, che fallirà. “Questa è sempre stata la lotta principale del
(primo ministro) Naftali Bennett e della (ministra degli Interni) Ayelet Shaked:
perseguitare le organizzazioni palestinesi dei diritti umani,” afferma Aboudi.

“I loro rapporti con i gruppi dei coloni di estrema destra, come NGO Monitor e
Regavim,  sono  profondi.  Per  anni  hanno  pensato  di  mettere  fuorilegge  le
associazioni palestinesi per i diritti umani. Ora si sono ritrovati con l’opportunità
di farlo, e l’hanno colta al volo.”

“L’occupazione è la fonte della violenza”

L’Union  of  Agricultural  Work  Committees  [Unione  dei  Comitati  del  Lavoro
Agricolo] è stata fondata nel 1986. Tra le altre aree di attività, assiste i contadini
palestinesi che coltivano le proprie terre nell’Area C, i due terzi della Cisgiordania
che sono sotto totale controllo israeliano, in cui sono costruite e si espandono le
colonie  israeliane  e  dove  Israele  impedisce  sistematicamente  lo  sviluppo  dei
palestinesi. Secondo il direttore dell’UAWC Abu Seif, Il suo lavoro è la ragione per
cui sono stati messi fuorilegge.



“Israele vuole annettere l’Area C,” afferma. “Il nostro lavoro rafforza la presenza
palestinese lì, in una zona in cui non è gradita. È per questo che da anni ci stanno
perseguitando.”

Abu  Seif  continua:  “Regavim  (un’organizzazione  israeliana  di  destra)  ci  ha
attaccato quotidianamente,  perché aiutiamo i  contadini  palestinesi  a coltivare
circa 3.000 dunam [300 ettari] di terreno all’anno e ad aprire strade agricole che
mettono in relazione le aree A, B e C. Tutto il nostro lavoro viene fatto su terra
privata, per aiutare gli agricoltori. Per ragioni politiche Israele impedisce loro di
sfruttare i propri terreni, per espellerli.

Israele ha accusato due ex-dipendenti di UAWC di essere coinvolti nella morte di
Rina Shenrab, una diciassettenne israeliana, in Cisgiordania nell’agosto 2019. Il
ministro  della  Difesa  ha  citato  l’assassinio  dell’adolescente  come  la  ragione
dell’indicazione dell’unione come “organizzazione terroristica”.

“Erano due persone su un’organizzazione con 120 dipendenti, in cui nel corso
degli anni hanno lavorato in migliaia,” afferma Abu Seif in merito alle accuse.
“Non è che l’organizzazione abbia deciso di operare in quel modo. In quanto
associazione rifiutiamo la violenza e diciamo che l’occupazione ne è la causa.”

Secondo Abu Seif per anni Israele ha cercato motivazioni relative alla sicurezza
da utilizzare come scusa per chiudere varie associazioni palestinesi che operano
nell’Area C.

Alla fine del 2020 la Commissione per gli  Esteri e la Difesa della Knesset [il
parlamento israeliano, ndtr.] si è riunito per discutere della lotta del governo
contro queste organizzazioni.  Durante la riunione il  deputato Zvi Hauser [del
partito di destra Nuova Speranza, ndtr.] ha evidenziato che la discussione era “di
interesse  nazionale  prioritario”  perché “ciò  determinerà  i  futuri  confini  dello
Stato.”

“Non si tratta solo di una lotta per la terra e per chi comanda, ma anche una lotta
diplomatica, “ha detto durante la riunione della commissione Ghassan Alyan, ex-
capo  dell’Amministrazione  Civile,  l’ente  del  governo  militare  israeliano  che
gestisce i territori occupati. Alyan ha aggiunto che nel 2020, quando Bennett era
ministro della Difesa, egli ha incontrato gli ambasciatori e diplomatici dei Paesi
europei ed ha chiesto che smettessero di finanziare le organizzazioni palestinesi
che operano nell’Area C.



“Abbiamo avvertito tutti: non tollereremo alcun progetto internazionale senza il
consenso israeliano… e negli ultimi due anni siamo riusciti a ridurre il numero dei
progetti,” ha affermato Alyan durante la riunione. “Nel 2019 c’erano circa 12
progetti, mentre nel 2015 ce n’erano in corso circa 75.”

“Israele sta tentando di stravolgere la reputazione di queste organizzazioni presso
i nostri finanziatori,” afferma Abu Seif. “Se gli europei smettono di finanziarli,
tutti questi gruppi spariranno. E sta funzionando”.

“Si  stanno concentrando su due tipi  di  organizzazioni:  quelle che agiscono a
livello internazionale, come Al-Haq, e quelle che operano nell’Area C, come noi,”
aggiunge Abu Seif. “Non è iniziato tutto due giorni fa, va avanti da anni.”

Il  7 luglio di  prima mattina forze israeliane hanno fatto irruzione negli  uffici
dell’UAWC e li hanno chiusi. Quella mattina Abu Seif è arrivato e ha scoperto che
i  computer  erano  stati  confiscati  e  le  porte  sigillate.  Sulla  porta  era  anche
attaccato un ordine di chiusura emesso dal governatore militare israeliano.

“Devi  capire  che  la  nostra  organizzazione  si  occupa  solo  di  agricoltura.  La
maggioranza di noi è composta da ingegneri. Anch’io sono un ingegnere. Ora
Israele ci arresterà tutti? Questa organizzazione è esistita per 35 anni,” dice Abu
Seif.

Comunque la dichiarazione di sei organizzazioni storiche come “terroriste” non ha
precedenti,  afferma  Abu  Seif.  “Ciò  è  stato  possibile  solo  per  via  del  nuovo
governo,” sostiene. “Per quanto Netanyahu fosse malvagio, non è mai arrivato a
un’iniziativa così  drastica.  A mio parere era più cauto. La lobby dei coloni e
Regavim possono fare pressione più facilmente sull’attuale governo, che è molto
più estremista.”

“Le radici di questo attacco”

Sahar  Francis  dirige  Addameer,  che  fornisce  supporto  legale  a  prigionieri  e
detenuti palestinesi rinchiusi nelle prigioni di Israele e dell’ANP. “La maggior
parte del lavoro della nostra organizzazione è con le autorità israeliane,” dice
Francis. “Aspetto di vedere quello che diranno ai nostri avvocati nei tribunali
militari.”

Francis continua:  “Questa è una decisione politica,  che deriva dalle continue



persecuzioni contro di noi.  Come si può pubblicare sui giornali una dichiarazione
simile  senza sentire quello  che queste associazioni  hanno da dire? Senza un
processo o il diritto a un dibattimento?”

Secondo Francis la decisione del governo fa parte di un’iniziativa ampia e a lungo
termine contro la società civile palestinese. “È iniziata con un attacco da parte di
organizzazioni di destra come NGO Monitor, che era in rapporto diretto con il
governo israeliano,” spiega. “Poi,  nel 2015, è stato lanciato il  ministero degli
Affari  Strategici  di  Gilad  Erdan,  ed  ha  cercato  di  prosciugare  i  nostri
finanziamenti  a  tempo  indefinito.”

Secondo  il  comunicato  stampa del  Ministero  della  Difesa,  Addameer  è  stata
definita una “organizzazione terroristica” perché è stata creata da importanti
membri dell’FPLP per occuparsi di prigionieri politici e delle loro famiglie. Eppure
Addameer è stata fondata nel 1991, il che, se le accuse fossero vere, renderebbe
la recente definizione da parte di Israele in ritardo di 30 anni.

La dichiarazione del ministro sostiene anche che negli uffici di Addameer ci sono
stati  incontri  con  importanti  membri  dell’FPLP  e  che  l’organizzazione  porta
messaggi  ai  prigionieri  per  conto  dell’FPLP.  Tuttavia  non  sono  state  fornite
ulteriori spiegazioni.

“Queste accuse sono semplicemente false,” risponde Francis. “L’associazione non
è dell’FPLP. Ci occupiamo solo di difesa legale e di fare pressione a livello locale e
internazionale. Siamo stati presi di mira per anni per una ragione: siamo riusciti a
cambiare il  paradigma in tutto il  mondo parlando di apartheid e non solo di
occupazione,  e  stiamo  fornendo  materiali  all’Aia  [cioè  alla  Corte  Penale
Internazionale,  ndtr.].

“Dobbiamo  tornare  alle  radici  di  questo  attacco,”  evidenzia.  “Dall’inizio
dell’occupazione Israele ha agito contro le organizzazioni della società civile. Ha
definito illegali i  sindacati dei lavoratori e degli studenti. Durante la Seconda
Intifada ci  fu un massiccio attacco contro le associazioni di solidarietà con il
pretesto che erano legate ad Hamas. Penso che allora abbiamo fatto l’errore di
non  averlo  preso  sufficientemente  sul  serio.  All’epoca  l’Autorità  Nazionale
Palestinese ne era contenta perché, colpire quelli che vi si opponevano, favoriva i
suoi interessi.

Il nostro messaggio, insieme alle altre organizzazioni, è che non smetteremo di



lavorare. Non smetteremo di fornire servizi a quelli che hanno bisogno di noi.
Rifiutiamo di stare in silenzio sul governo di apartheid dell’occupazione.”

Yuval Abraham è un fotografo e uno studente di linguistica.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Sally  Rooney  ha  ragione  a
boicottare Israele
Daniel Finn

12-10-2021 – Jacobin

La  scrittrice  Sally  Rooney  viene  attaccata  per  aver  aderito  alla
campagna di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) contro
Israele. La posizione di Rooney a favore dei diritti dei palestinesi è
coraggiosa e opportuna, merita tutto il nostro appoggio.

Un articolo pubblicato ieri  da Forward [storico sito di  notizie della comunità
ebraica USA, ndtr.]  ha dato il  via a una serie di  notizie che sostengono che
l’autrice  irlandese  Sally  Rooney  ha  rifiutato  di  consentire  che  il  suo  ultimo
romanzo venga tradotto in ebraico. Ma Forward non ha presentato nessuna prova
che Rooney si sia opposta al fatto che il suo libro venga pubblicato in lingua
ebraica:  coerentemente  con  i  principi  della  campagna  di  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) Rooney ha rifiutato l’offerta di un contratto di
traduzione con la casa editrice israeliana Modan.

La dichiarazione di Rooney pubblicata oggi lo specifica chiaramente:

“I diritti di traduzione in ebraico del mio nuovo romanzo sono ancora disponibili, e
se riesco a trovare un modo per vendere questi diritti che sia compatibile con le
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linee guida del boicottaggio istituzionale del movimento BDS sarò molto contenta
e orgogliosa di farlo. Nel frattempo vorrei esprimere ancora una volta la mia
solidarietà con il popolo palestinese nella sua lotta per la libertà, la giustizia e
l’uguaglianza.”

Modan pubblica libri in collaborazione con il ministero della Difesa israeliano. È
esattamente il tipo di impresa a cui pensa la campagna BDS quando chiede di
boicottare le istituzioni culturali israeliane che sono “complici della continuazione
dell’occupazione  israeliana  e  della  negazione  dei  diritti  fondamentali  dei
palestinesi.

In precedenza Rooney aveva dato il suo appoggio alla scrittrice anglo-pakistana
Kamila Shamsie quando rifiutò di far pubblicare le sue opere in Israele. La lettera
aperta in appoggio a Shamsie,  firmata da Rooney e da altri  scrittori,  tra cui
Arundhati Roy e J. M. Coetzee, arrivò dopo che la città tedesca di Dortmund le
aveva tolto un premio letterario a causa della sua adesione alla campagna BDS.

Shamsie espose le sue ragioni in termini molto simili a quelli di Rooney:

“Sarei molto contenta di essere pubblicata in ebraico, ma non conosco nessun
editore (di romanzi) in ebraico che non sia israeliano, e mi risulta che non ci sia
nessun  editore  israeliano  che  non  abbia  legami  con  lo  Stato.  Non  voglio
oltrepassare la linea rossa stabilita dalla società civile palestinese, che ha chiesto
a chi voglia cambiare la situazione di non collaborare con organizzazioni che
siano in qualche modo complici dello Stato di Israele.”

Contro l’impunità

L’articolo di Gitit Levy-Paz su Forward che ha scatenato la polemica contiene
alcuni dei soliti argomenti degli oppositori del BDS:

“La decisione di Rooney mi ha sorpresa e rattristata. Sono ebrea e israeliana, ma
sono anche una studiosa di letteratura che crede nel potere universale dell’arte.
Rooney ha scelto un percorso che è un’anatema per l’essenza artistica della
letteratura,  che può aiutare come via d’accesso alla  comprensione di  culture
differenti, per visitare nuovi mondi e metterci in contatto con la nostra stessa
umanità.”

Questo  nobile  discorso  sul  “potere  universale  dell’arte”  va  a  discapito  di



qualunque impegno riguardo alle forme molto specifiche di oppressione che i
palestinesi  sperimentano  per  mano  di  Israele.  Una  lettera  aperta  pubblicata
all’inizio  dell’anno  da  intellettuali  palestinesi  e  appoggiata  da  parecchie
personalità di alto profilo, tra cui Sally Rooney, ha esplicitato alcuni dettagli che
Levy-Paz ha omesso di citare:

“I palestinesi sono aggrediti e uccisi impunemente da soldati e civili israeliani
armati… Il maggio scorso il governo israeliano ha commesso l’ennesimo massacro
a Gaza bombardando in modo indiscriminato e continuo i palestinesi nelle loro
case, uffici, ospedali e in strada. Il bombardamento di Gaza è parte di un modello
intenzionale e ripetuto per cui intere famiglie vengono uccise e infrastrutture
locali distrutte. Ciò serve a esacerbare condizioni che sono già invivibili in uno dei
luoghi più densamente popolati del pianeta… Inquadrare ciò come una guerra tra
due parti uguali è falso e fuorviante. Israele è la potenza coloniale. La Palestina è
colonizzata. Non si tratta di un conflitto: è apartheid.”

Gli oppositori della campagna BDS sostengono che “prende di mira unicamente”
Israele in modo sospetto e presumibilmente antisemita. Levy-Paz offre un tipico
esempio di tale insinuazione:

“Il  boicottaggio,  soprattutto  se  culturale,  è  una  delle  chine  più  pericolose.
L’implementazione  dei  boicottaggi  nel  passato  ha  portato  ad  atrocità  da  cui
qualunque persona nobile si dissocerebbe. Non è sempre ricordato, ma tra i primi
passi presi dal regime nazista in Germania ci fu l’avvio di un boicottaggio dei
negozi ebraici.”

Ovviamente ci sono stati infiniti esempi di boicottaggi che non hanno portato ad
alcun  risultato  indesiderato,  per  non  parlare  di  “atrocità  da  cui  qualunque
persona nobile si  dissocerebbe”. Ma Levy-Paz invoca la memoria del nazismo
piuttosto che l’esempio molto più pertinente della campagna contro l’apartheid
sudafricano, che il movimento BDS prende esplicitamente a modello.

In quanto studiosa di  letteratura,  Levy-Paz conosce senza dubbio le  tecniche
retoriche disoneste esemplificate dal discorso funebre di Marco Antonio nella
tragedia  di  Shakespeare  Giulio  Cesare.  Marco  Antonio  non viene  per  lodare
Cesare,  ma  per  seppellirlo;  Levy-Paz  non  viene  per  accusare  Rooney  di
antisemitismo, ma per suggerire sottilmente che dovrebbe riconsiderare le sue
azioni:



“Non  sto  suggerendo  che  Rooney  sia  antisemita,  o  che  criticare  Israele
rappresenti  automaticamente  antisemitismo.  Ma,  dato  l’incremento
dell’antisemitismo negli ultimi anni, soprattutto in Europa, il tempismo della sua
scelta è pericoloso.”

In realtà la società civile palestinese ha lanciato l’appello al BDS perché gli Stati
Uniti  e  altri  Paesi  fanno  di  Israele  un’eccezione  con  un  livello  di  appoggio
militare,  economico  e  diplomatico  senza  precedenti.  Nella  sua  dichiarazione
Rooney ha spiegato che lei  stava “rispondendo all’appello della società civile
palestinese, compresi tutti i sindacati palestinesi e quelli degli scrittori”, un punto
fondamentale che viene invariabilmente ignorato da quanti accusano i sostenitori
del BDS di prendere di mira in modo selettivo Israele.

I boicottaggi da parte di privati cittadini e associazioni servono a controbilanciare
il rifiuto di lungo termine da parte dei governi di imporre anche solo sanzioni
minime contro Israele per la sua negazione dei diritti dei palestinesi, o persino di
ritirare il  loro appoggio attivo all’occupazione.  I  sostenitori  di  Israele  non si
oppongono  alle  critiche  in  quanto  tali:  quelle  che  considerano  totalmente
inaccettabili  sono  le  critiche  sostenute  da  un’azione  efficace.

Una minaccia strategica

Questa prassi  di  fare di  Israele un’eccezione e accordargli  totale impunità si
estende persino alla campagna BDS in sé. Nel 2019 entrambe le camere del
Congresso USA hanno votato il sostegno alla “Legge per combattere il BDS” di
Marco Rubio  [senatore della  Florida dell’estrema destra  repubblicana,  ndtr.],
descritta da un critico come “una legge che sembra scritta dal Comitato Centrale
del Likud.”

La legge autorizza misure punitive contro quanti si impegnino in attività “intese a
penalizzare,  danneggiare economicamente o limitare in altro modo i  rapporti
commerciali  con Israele  o  persone che commerciano in  Israele  e  in  territori
controllati da Israele con lo scopo di obbligare il governo di Israele ad azioni
politiche, o imporgli posizioni politiche.” Si aggiunge a una serie di leggi anti-BDS
a livello statale già in vigore ovunque negli Stati Uniti.

“Territori controllati da Israele” è un eufemismo per terra palestinese che Israele
ha occupato dal 1967. Ciò dimostra che gli oppositori del BDS non contrastano la
campagna semplicemente perché riguarda Israele nella sua interezza. Quando



Ben & Jerry’s [nota ditta produttrice di gelati USA, ndtr.] ha annunciato che non
avrebbe più venduto i suoi gelati nelle colonie della Cisgiordania, c’è stata una
violenta  reazione  da  parte  del  governo  israeliano  e  dei  suoi  sostenitori
statunitensi,  con minacce  di  ritorsioni  contro  l’impresa  e  la  sua  casa  madre
Unilever.

I dirigenti israeliani considerano le colonie illegali come parte integrante a tutti
gli  effetti  del  loro Stato.  Non hanno alcuna intenzione di  smantellare queste
colonie o il  congegno repressivo di controllo sui palestinesi che l’associazione
israeliana per i diritti umani B’Tselem ha descritto come una forma di apartheid.
Per questa ragione reagiscono in modo così aggressivo al minimo accenno di
pressione, per quanto modesto sia.

Questa è la reale “china pericolosa” che Israele e i  suoi sostenitori hanno in
mente. Se lo Stato perde l’accesso a qualcosa, qualunque cosa, perché continua
ad opprimere i palestinesi, ciò stabilisce un precedente in base al quale le azioni
potrebbero avere delle conseguenze. Oggi può essere una traduzione di Beautiful
World, Where Are You [Dove sei, mondo stupendo, ultimo romanzo di Rooney,
ndtr.] o la scomparsa di una vaschetta di gelato con i biscotti; domani potrebbe
essere un veto USA alle Nazioni Unite, o l’ultimo aereo da guerra ipertecnologico.

Detto così sembra quasi comico, ma questo ragionamento spiega perché Israele
ha etichettato la campagna BDS come una minaccia strategica. La pesante ostilità
contro il BDS è un ambiguo omaggio alla sua importanza. Illustri personalità che,
come ha fatto  Sally  Rooney,  affrontano una simile  ostilità  per  appoggiare  la
campagna meritano il nostro appoggio incondizionato.

Daniel Finn è redattore di Jacobine. È autore di One Man’s Terrorist: A Political
History of the IRA [Terrorista solitario: una storia politica dell’IRA].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Opinione:  il  primo  ministro
israeliano  non  cerca  un
cambiamento. Vuole solo maggiore
copertura  per  l’apartheid  e  la
colonizzazione.
Noura Erakat

26 agosto 2021 – Washington Post

Questa settimana il primo ministro israeliano Naftali Bennett ha fatto una serie di
incontri a Washington, incontrandosi con funzionari dell’amministrazione Biden
(un colloquio alla Casa Bianca è stato rinviato a causa degli attacchi all’aeroporto
di Kabul). Entrambe le parti sperano di ristabilire i rapporti tra gli USA e Israele
dopo quattro anni in cui l’ex-presidente Trump ha sfacciatamente promosso gli
interessi espansionistici di Israele senza la parvenza progressista delle passate
amministrazioni  USA.  La  sinergia  tra  Trump  e  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ha evidenziato la natura farsesca del processo di pace e rafforzato una
crescente divisione di parte tra i democratici e i repubblicani riguardo a Israele.

Tuttavia,  nonostante  il  loro  massimo  impegno  per  nascondere  la  realtà  –  la
colonizzazione israeliana di insediamento sulla terra palestinese e il regime di
apartheid imposto per consolidare queste appropriazioni di territorio e rafforzare
la  supremazia  ebraica  –  nessuna  operazione  di  pubbliche  relazioni  o
manipolazione della realtà può cambiare quanto avviene sul terreno o le tendenze
che stanno allontanando gli americani da Israele a favore del sostegno alla libertà
dei palestinesi.

In  politica  niente  è  cambiato.  Nei  suoi  primi  otto  mesi  in  carica  Biden  ha
approvato la maggior parte delle iniziative più discutibili di Trump, compresi lo
spostamento  dell’ambasciata  USA  a  Gerusalemme,  l’opposizione  all’inchiesta
della  Corte  Penale  Internazionale  sulle  azioni  di  Israele  e  l’adozione
dell’estremamente  problematica  definizione  di  antisemitismo  che  confonde  le
critiche contro Israele con il fanatismo antiebraico.
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Biden  si  è  categoricamente  opposto  a  qualunque  condizionamento  dell’aiuto
militare a Israele in base alle violazioni dei diritti umani e ha ordinato ai suoi
funzionari  di  lottare  contro  il  movimento  di  base  per  il  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) a favore dei diritti dei palestinesi, che si ispira
ai  movimenti  per  i  Diritti  Civili  [negli  USA,  ndtr.]  e  contro  l’apartheid  in
Sudafrica. In maggio, durante il bombardamento israeliano di Gaza che ha ucciso
più di  250 palestinesi,  tra  cui  12 famiglie  cancellate  dall’anagrafe,  Biden ha
resistito  a  ripetute  richieste  all’interno  del  suo  stesso  partito  per  sollecitare
pubblicamente Israele a interrompere le violenze.

Da parte sua Bennett è ansioso di presentarsi al principale sponsor di Israele e al
mondo. Vuole distinguersi da Netanyahu, sotto il quale e al cui fianco ha lavorato
per molti anni, nel tentativo di compiacere i sionisti progressisti USA, che sono
alla disperata ricerca di una foglia di fico per sostenere la loro negazione riguardo
all’esistenza dell’apartheid israeliano.

Tuttavia Bennett è, se possibile, persino più estremista di Netanyahu. Bennett è
stato a capo del Consiglio Yesha, la principale organizzazione che rappresenta i
coloni, e si è opposto senza riserve a uno Stato palestinese. In base all’accordo
che  tiene  insieme  la  sua  coalizione,  il  nuovo  governo  “incentiverà  in  modo
significativo la costruzione a Gerusalemme,” comprese le colonie a Gerusalemme
est, e, secondo informazioni, ha promesso ai capi dei coloni che non ci sarà un
blocco delle colonie neppure nel resto della Cisgiordania.

Cosa forse ancor più allarmante, Bennett ha iniziato a cambiare lo status quo nel
venerato complesso della moschea del  nobile santuario,  noto agli  ebrei  come
Monte del  Tempio,  per  consentire  agli  ebrei  di  pregarvi.  Dall’occupazione di
Gerusalemme est nel 1967 Israele ha vietato agli ebrei di pregare sul Nobile
Santuario perché molte autorità religiose ebraiche vi si sono opposte per ragioni
teologiche e per evitare di provocare tensioni con i musulmani. Ora con Bennett
ciò sta cambiando, con conseguenze potenzialmente disastrose non solo per la
regione.

Come parte di questo piano per presentare una nuova immagine, Bennett sta
cercando di “ridimensionare il conflitto” rendendo più tollerabili le condizioni dei
palestinesi  con la prosecuzione della dominazione israeliana,  proprio come la
visione di Trump per una “pace economica”. Questo approccio riguarderà anche
l’esaltazione come modelli per la pace degli Accordi di Abramo, il riconoscimento



reciproco  tra  Israele  e  regimi  autoritari  sostenuti  dagli  USA.  Bennett
probabilmente appoggerà un incremento degli aiuti USA all’Autorità Nazionale
Palestinese, che è parte dell’apparato di sicurezza israeliano: proprio di recente
essa ha arrestato decine di difensori dei diritti umani palestinesi nel tentativo di
reprimere il dissenso.

Biden è altrettanto ansioso di accogliere Bennett e una versione modificata delle
politiche  di  contenimento  di  Trump.  Egli  rappresenta  la  vecchia  guardia  del
Partito Democratico, che ha perso i contatti con gli elettori democratici e con
l’opinione pubblica degli USA in generale. I sondaggi mostrano sistematicamente
che gli  americani  di  tutto  lo  spettro politico vogliono che gli  USA siano più
corretti e imparziali quando si tratta di Israele e dei palestinesi.

Questo  spostamento  dell’opinione  pubblica  statunitense  è  stato  chiaramente
evidente lo scorso maggio, quando gli americani hanno occupato le reti sociali e
sono scesi in piazza in numero senza precedenti per chiedere la fine dell’attacco
israeliano contro Gaza e un cambiamento della politica USA nella regione. Con un
altro segno dei tempi, la popolare marca di gelati Ben & Jerry ha annunciato che
smetterà di vendere gelati nelle colonie israeliane, una decisione che ha sostenuto
benché le  più  alte  cariche  del  governo israeliano  abbiano vilmente  accusato
l’azienda di antisemitismo.

In  ogni  caso,  quando  Biden  e  Bennett  si  incontreranno  alla  Casa  Bianca,  i
palestinesi figureranno al massimo come ombre. Ciò è particolarmente insultante
alla  luce  del  continuo  movimento  di  protesta  dell’Intifada  Unita  e  una
testimonianza del  fatto  che un cambiamento necessario  non avverrà dall’alto
verso  il  basso.  Nel  prossimo futuro  probabilmente  Israele  sarà  il  suo  stesso
peggior nemico, in quanto insiste a sostenere che il suo regime di suprematismo
razziale è una forma corretta di liberazione nazionale, e probabilmente gli Stati
Uniti  saranno  l’ultima  tessera  a  cadere  come fu  nel  caso  della  lotta  contro
l’apartheid in Sud Africa.

Noura Erekat è avvocatessa per i diritti umani e docente associata dell’università
Rutgers [prestigiosa università statunitense, ndtr.]. È autrice di “Justice for Some:
Law  and  the  Question  of  Palestine”  [Giustizia  per  qualcuno:  la  legge  e  la
questione della Palestina].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Gli  israeliani  che  sfidano  le
politiche  antipalestinesi  della
sinistra tedesca
Mati Shemoelof

21 luglio 2021 – +972 magazine

Rifiutando  l’orientamento  filo-israeliano  della  sinistra  tedesca  un
gruppo di ebrei israeliani di Lipsia sta sostenendo i palestinesi contro
gli attacchi al loro attivismo.

Quando nel  2019 Michael  Sappir  si  è  trasferito  a  Lipsia,  in  Germania,  aveva
intenzione di  partecipare alle attività della sinistra locale.  Ma in quanto ebreo
israeliano che ha passato anni in patria a militare contro l’occupazione israeliana è
rimasto  sorpreso  di  scoprire  che  spesso  essere  di  sinistra  in  Germania  significa
essere schierato con lo Stato di Israele e partecipare ad attacchi violenti contro i
sostenitori della causa palestinese.

Egli  afferma  che  questi  attacchi  in  città  vengono  per  lo  più  da  attivisti  legati  o
ispirati  da “Antideutsch” [Antitedesco],  un movimento che fa  tradizionalmente
parte della sinistra radicale tedesca, ma che sta incondizionatamente dalla parte di
Israele. Per Sappir la contraddizione tra i presunti valori della sinistra tedesca e sua
posizione errata sui diritti dei palestinesi doveva essere affrontata.

Per  questo  Sappir,  uno  scrittore  che  sta  conseguendo  una  laurea  in  filosofia  e
collabora con +972 Magazine, ha contribuito a fondare una nuova rete di ebrei
israeliani di sinistra in Germania chiamata “Dissenso ebreo israeliano a Lipsia –
JID”, che offre uno spazio agli attivisti ebrei per dimostrare solidarietà ai palestinesi
nel criticare l’indiscusso appoggio della Germania a Israele.

Ho parlato con Sappir per la prima volta prima delle violenze scoppiate in Israele-
Palestina a maggio e di nuovo un mese dopo riguardo alla creazione di JID, alla
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dannosa  influenza  di  “Antideustch”  a  Lipsia,  al  fatto  che  la  Germania  mette  a
tacere l’attivismo filo-palestinese e al fatto di organizzarsi insieme ai palestinesi a
Lipsia.

Chi ha dato vita alla rete di attivisti Jewish Israeli Dissent a Lipsia?

Ho formato il gruppo con pochi altri ebrei israeliani, la maggior parte dei quali
erano politicamente attivi in Israele. Ho iniziato la scorsa estate dopo un incidente
con il progetto locale di un collettivo femminista, in cui un piano dell’edificio (dove
hanno la loro sede) è previsto per donne BIPOC [cioè black, indigenous e people of
color, nere, indigene e di colore, ndtr.] e migranti e l’altro piano è per chiunque,
per lo più tedeschi bianchi.

In pratica una rifugiata siriana è stata accusata di antisemitismo per aver criticato
Israele. È stato un grande dramma, che ha incluso un comportamento minaccioso
nei suoi confronti. È finita che molte donne migranti se ne sono andate.

La  parte  filo-israeliana  l’ha  avuta  vinta  ed  ha  fatto  andare  via  le  persone  che
volevano parlare di questo. Nella casa si è deciso di non parlare di Israele e di
antisemitismo. Alcuni di noi ne hanno sentito parlare e sono rimasti orripilati.

Quindi  nel  luglio 2020 abbiamo deciso di  organizzare un pomeriggio chiamato
“Chiedeteci qualsiasi cosa”. È stata organizzata in particolare perché dei tedeschi
ascoltassero il  punto di  vista della  sinistra israeliana.  Poi  abbiamo deciso che
avevamo bisogno di qualcosa per continuare, compreso un sito web e un nome con
cui potessimo pubblicare reazioni alle cose che succedevano in città.

Quante persone ci sono nella vostra rete? Chiunque vi può partecipare?

Al momento siamo in sei. La rete è aperta a chiunque sia cresciuto in Israele e
condivida  i  nostri  principi.  In  termini  israeliani  ciò  significa  una  prospettiva  di
sinistra che condivida le critiche alla storia di Israele. Se nuovi membri si vogliono
unire  a  noi  non  possono  dire  che  tutto  andava  bene  fino  al  1967  (l’inizio
dell’occupazione israeliana della Cisgiordania, della Striscia di Gaza e delle Alture
del Golan). Siamo molto critici riguardo a quello che è avvenuto prima.

Scegliere  in  nome  “JID”  sembra  un  richiamo  alla  parola  “Yid”,  un
soprannome  storicamente  offensivo  degli  ebrei  nell’Europa  dell’est  e  in
Russia.



Abbiamo discusso parecchio di questo. Sì, si tratta di un richiamo intenzionale, ma
abbiamo  capito  che  in  effetti  si  sono  trovate  alcune  interpretazioni  diverse  del
termine. C’è la parola dell’Europa orientale “yid” – che in alcuni Paesi è un modo
neutrale per dire “ebreo” e in altri è un insulto antisemita – a cui non avevamo
pensato. In Paesi anglofoni in cui sono arrivate persone che parlavano in yiddish,
esse chiamavano se stesse “yid”, ma quello è anche diventato (in seguito) un
termine spregiativo per ebrei. Nella stessa Germania chi parlava yiddish si riferiva
a se stesso come “yid”, però chi parla tedesco oggi non ha mai sentito questo
termine prima. Abbiamo deciso che ci stava bene richiamarlo.

Quali sono i principali obiettivi dell’organizzazione?

Stiamo cercando di aprire uno spazio per voci come le nostre e per gente come
noi, e soprattutto per i palestinesi, perché vediamo che ce n’è veramente poco per
parlare di questi problemi da un punto di vista critico. È anche una questione per
rafforzare  noi  stessi  e  altri,  perché  la  sinistra  a  Lipsia  aderisce  al  movimento
Antideutsch. Ciò può essere molto escludente. Quando sono arrivato qui volevo
proprio impegnarmi (nella sinistra), ma non è stato possibile perché c’erano troppe
bandiere israeliane.

Cos’è Antideutsch?

Antideutsch  è  un  movimento  che  viene  dalla  sinistra  radicale  tedesca  che  si
concentra sull’appoggio incondizionato a Israele. A Lipsia sono dei fanatici. Alcuni
non sono neppure più nella sinistra. La maggior parte di loro è vista come parte di
“Antifa” [gruppo della sinistra radicale di origine statunitense, ndtr.].  E proprio
come Antifa si oppone ai nazisti, Antideutsch-Antifa cerca di utilizzare le stesse
tattiche contro chiunque veda come contestatore di Israele.

I gruppi antifascisti controllati da Antideutsch si oppongono alla solidarietà con i
palestinesi nello stesso modo in cui si opporrebbero ai neo-nazisti: documentano
tutto quello che fanno, a volte li minacciano individualmente, cercando di bloccare
manifestazioni, mobilitando persone di sinistra per contro-manifestazioni. Passano
un sacco di tempo in rete ad accusare gli attivisti solidali [con i palestinesi ndtr.] e
a “spiegare” (spesso con argomenti dell’hasbara [la propaganda israeliana, ndtr.])
perché questo o quel gruppo o persona sia un pericoloso antisemita.

Fanno parte di un qualche partito?



Ci sono tendenze Antideutsch in tutta la sinistra, non si limitano a un partito o
movimento. Di fatto oggi pochissime persone si considerano Antideutsch: alcuni si
definiscono “ideologiekritisch” (critici dell’ideologia) e ce ne sono ancor di più che
sono  influenzati  dalle  loro  idee  ma  che  non  fanno  esplicitamente  parte  del
movimento.

Come li contrastano i non sionisti e i palestinesi di Lipsia?

A  Lipsia  i  palestinesi  e  le  persone  che  solidarizzano  con  loro  hanno  difficoltà
persino a protestare in pubblico. Gruppi Antideutsch sono riusciti a costringerli al
silenzio. Ma ora c’è la sensazione che stiano perdendo forza e le manifestazioni
durante  la  recente  escalation  in  Israele/Palestina  [si  riferisce  agli  scontri  del
maggio 2021 a Gerusalemme, a Gaza e nelle città arabo-israeliane, ndtr.] lo hanno
messo in evidenza:  le  manifestazioni  filo-palestinesi  sono state grandi  il  doppio e
molto più vigorose delle contromanifestazioni filo-israeliane. In JID stiamo cercando
di  partecipare  a  questo  cambiamento  esponendo  pubblicamente  la  nostra
prospettiva  critica  di  israeliani,  e  chiarendo che questa  gente  “filoisraeliana”  non
parla per noi e che non accettiamo quello che dicono riguardo alla nostra patria.

Come sono cambiate le cose dall’escalation a Gaza?

Abbiamo iniziato molto presto ad attivarci a maggio. In primo luogo abbiamo fatto
una dichiarazione (in tedesco e in inglese) di solidarietà riguardo alla situazione. Ci
siamo subito resi conto che è stata fatta circolare in giro nei circoli di attivisti e
sulle reti sociali di Lipsia. Le persone l’hanno discussa, non solo in modo positivo,
abbiamo avuto un sacco di reazioni negative da parte di attivisti Antideutsch. Ma
quello che è importante è stato che se ne sia parlato.

Qual  è  stato  il  vostro  ruolo  come  associazione  di  attivisti  nelle
manifestazioni  che  hanno  appoggiato  Sheikh  Jarrah  a  maggio?

Abbiamo saputo di due manifestazioni previste a Lipsia. Una di pochi palestinesi
organizzata in solidarietà con Sheikh Jarrah;  alcuni  di  noi  stavano parlando di
andarci. Poi abbiamo visto che c’era una contromanifestazione organizzata con il
nome “Contro l’antisemitismo: solidarietà con Israele”.

In  JID  abbiamo  deciso  che  dovevamo  rispondere.  Tutti  noi  del  gruppo  in
precedenza abbiamo partecipato alla lotta a Sheikh Jarrah, ed è stata anche molto
importante  per  i  membri  delle  nostre  famiglie  (che  vivono  a  Gerusalemme)



protestare  insieme  in  solidarietà  con  il  quartiere.  Questa  lotta  è  stata  una
questione molto personale per noi e ci siamo sentiti veramente insultati all’idea
che  questa  lotta  venisse  definita  “antisemita”,  per  cui  abbiamo  emesso  un
comunicato con un titolo provocatorio: “Il corteo in solidarietà con Israele non ha
niente a che vedere con la solidarietà”.

Come  hanno  influenzato  queste  proteste  la  vostra  dichiarazione  e  il
vostro  coinvolgimento?

Il giorno dopo ci sono state due manifestazioni nella Augustusplatz, nel centro di
Lipsia. Abbiamo avuto una reazione molto positiva da parte di tedeschi di sinistra e
altri di sinistra che vivono da molto tempo in Germania. Ci hanno detto che la
nostra dichiarazione ha cambiato il modo di pensare di persone che (in origine)
volevano  andare  alla  manifestazione  filo-israeliana,  ma  dopo  averlo  letto  hanno
deciso  di  starsene  a  casa.

C’era molto più vigore e il doppio di persone alla manifestazione filo-palestinese. È
stata un’esperienza molto positiva. Mi sono sentito come se fossi tornato a casa in
un posto che mi è molto familiare. C’è stato un contatto tra alcuni di noi e gli
organizzatori. In seguito essi dal palco hanno annunciato che alla manifestazione
era presente un gruppo di  ebrei  israeliani  e che loro erano molto contenti  di
accoglierci e che fossimo con loro. Hanno detto molto chiaramente che il  loro
messaggio non è contro gli ebrei, ma contro le azioni di Israele.

All’inizio JID ha evitato di lavorare con altre organizzazioni. Cosa vi ha
fatto  cambiare  la  vostra  decisione  e  iniziare  a  lavorare  con  gruppi
palestinesi a Lipsia?

Prima di maggio ci siamo detti che non avremmo collaborato con altri gruppi. Ma
appena  abbiamo  visto  che  era  iniziata  la  (violenza)  in  Israele/Palestina,  ci  è
risultato evidente che avremmo dovuto collaborare con associazioni palestinesi.
Siamo qui per (essere) solidali con loro. Vogliamo lottare insieme ai palestinesi. Ci
è sembrato molto naturale e giusto.

Credi che la solidarietà degli ebrei israeliani a Lipsia possa fermare la
caccia  alle  streghe  contro  i  militanti  del  BDS  (Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni)  in  Germania?

Per noi  è facile concentrarci  su piccole cose come Antideutsch perché spesso



condividiamo gli stessi spazi con loro. Ma tutto ciò rappresenta qualcosa di più
grande. Essi sono molto in sintonia con la politica del governo tedesco e riflettono
la risoluzione del Bundestag [il parlamento tedesco, ndtr.] sul BDS di due anni fa
(nel 2019 il  parlamento tedesco ha approvato una risoluzione simbolica e non
vincolante che definisce antisemita il movimento BDS).

Pensiamo che parte del problema sia che tutta la discussione su Israele/Palestina
stia avvenendo in un vuoto, senza le prospettive di israeliani e palestinesi. C’è
qualcosa di molto cinico e perverso nel pensiero dominante nella società tedesca
riguardo  a  Israele/Palestina.  I  tedeschi  dicono:  “Le  persone  responsabili
dell’antisemitismo sono straniere.” Vogliono vedere se stessi come illuminati e non
antisemiti. Ma ciò è paradossale perché quando concentrano tutti i loro sforzi su
Israele, stanno anche dicendo che il posto per il popolo ebraico non è qui. Una cosa
è  essere  d’accordo  con  Israele,  un’altra  è  dire  che  Israele  è  l’unica  risposta
all’antisemitismo,  il  che significa che non possiamo liberarci  dell’antisemitismo in
Germania e l’unica soluzione è che gli ebrei se ne vadano da qui.

Perché i tedeschi hanno paura di sentire voci critiche?

Ho l’impressione che i tedeschi amino vedersi come osservatori obiettivi. Stanno
mettendo a posto il mondo, anche se solo in teoria. Appena entrano in contatto
con persone che vivono la situazione lì,  queste teorie crollano. Le nostre voci
minacciano il tipo di ordine che hanno creato nella loro mente, le loro posizioni
politiche e la loro possibilità, individuale e collettiva, di dire: “Abbiamo imparato
dall’Olocausto, siamo una Nazione migliore, siamo i migliori amici degli ebrei.”

Credono di essere assolutamente consapevoli dei diritti umani, ma appena sentono
parlare delle cose disumane che Israele sta facendo, ciò minaccia la loro identità,
la loro concezione di se stessi e la loro possibilità di presentare la Germania come
la forza trainante sulla scena progressista. La Germania esporta un grande numero
di armamenti ed è coinvolta in ogni forma di oppressione e interferenza (straniera)
nei Paesi poveri.

In Germania il campo progressista, ponendo sopra ogni cosa la questione israelo-
palestinese,  come  spesso  fa,  pregiudica  la  possibilità  di  politiche  realmente
progressiste nel Paese. Continuiamo a sentire di come questo problema venga
utilizzato per dividere la sinistra, persino qualche giorno prima dell’annuale corteo
del  Primo  Maggio  a  Berlino.  Tutta  la  manifestazione  è  stata  dipinta  come



antisemita perché sono stati coinvolti i palestinesi.

I tedeschi sono restii a partecipare a un boicottaggio di Israele per via
della memoria storica tedesca. Come vi rapportate a questo?

Capisco perché i tedeschi abbiano difficoltà con l’idea di boicottare uno Stato che
si  definisce  lo  “Stato  ebraico”.  Ma  spero  proprio  che  comprendano  che  ciò  non
riguarda loro. Mi auguro che vedano il  BDS come una questione palestinese e
appoggino  la  causa  palestinese  semplicemente  perché  i  palestinesi  meritano
appoggio,  e  che le  cose  che vengono fatte  a  loro  potrebbero  essere  fatte  a
qualunque altro popolo.

Mati Shemoelof è scrittore, poeta, attivista,  autore e redattore che ora vive a
Berlino, in Germania.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Ciò  dimostra  che  il  BDS
funziona”: Wafic Faour su come un
gruppo di attivisti del Vermont ha
convinto Ben & Jerry’s
Micheal Arria

23 Luglio 2021 – Mondoweiss

“C’è  una  linea  che  stiamo seguendo.  Stiamo lottando  contro  un
regime di apartheid e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Se
continuiamo a lavorare e ad informare l’opinione pubblica e se questi
leader insistono con i loro messaggi confusi, vinceremo”.

Questa settimana Ben & Jerry’s [rinomata azienda americana produttrice di gelati
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con sede a South Burlington, ndtr.] ha annunciato che avrebbe smesso di vendere i
suoi gelati negli insediamenti coloniali illegali israeliani. La mossa è stata elogiata
dagli  attivisti  palestinesi  e  condannata  dai  parlamentari  israeliani.  Wafic  Faour  è
membro di  Vermonters  for  Justice  in  Palestine (VTJP),  l’organizzazione che ha
condotto  una campagna contro  Ben & Jerry’s  per  oltre  un decennio.  Faour  è
cresciuto in un campo profughi palestinese in Libano, ma si è recato negli Stati
Uniti per studiare e ha finito per trasferirsi nel Vermont.

Ho discusso tramite Zoom con Faour dell’importante annuncio di Ben & Jerry, della
reazione isterica di Israele e di cosa significhi tutto questo per il movimento BDS.

Mondoweiss:  Vorrei iniziare col chiederle la sua reazione all’annuncio di Ben &
Jerry. Cosa ha pensato quando ha sentito la notizia?

Wafic  Faour:  A  dirle  la  verità,  all’inizio  ero  un  po’  deluso.  Il  loro  annuncio  ha  un’
ottima apertura. Hanno dichiarato che fare affari nei territori occupati dalle colonie
illegali è contro i valori di Ben & Jerry’s. Fin qui tutto bene, ma poi nel corso della
dichiarazione ci dicono che proseguiranno in forma diversa il commercio in Israele.
Che continueranno ad operare in Israele secondo modalità di cui daranno notizia in
seguito.

Questo  è  in  contraddizione  con  due  cose  che  Ben  &  Jerry’s  afferma  di
rappresentare. Quando li abbiamo incontrati nel 2014 e abbiamo chiesto loro di
smettere di vendere i loro prodotti nelle colonie esclusivamente ebraiche ci hanno
detto che in realtà non potevano farlo perché una volta che i loro prodotti vengono
venduti dalla fabbrica, non sono in grado di controllare i percorsi di vendita altrove
da parte degli intermediari.

Inoltre rifiutarsi di vendere prodotti negli insediamenti va contro la legge israeliana
contro il BDS. Ecco perché i leader israeliani stanno andando fuori dai gangheri.
Anche  oggi,  con  le  rimostranze  del  presidente  di  Israele  [Isaac  Herzog]  che
definisce terroristica la nostra campagna.

Quando abbiamo iniziato questa campagna, abbiamo preso di mira Ben & Jerry’s
perché il  loro codice sociale parla di  uguaglianza, diritti  umani,  protezione dei
rifugiati,  protezione  dell’ambiente,  Black  Lives  Matter,  brutalità  della  polizia.
Parliamo di Israele perché è tuttora uno stato di apartheid e i  palestinesi che
vivono lì come cittadini israeliani, arabo israeliani... sottostanno a regole diverse e
affrontano  discriminazioni  sull’alloggio,  l’istruzione,  l’assistenza  sanitaria,  la



protezione  della  polizia.  Su  qualsiasi  cosa.  Quindi  l’azienda  non  aderisce  alla
propria missione sociale.

Non mi fraintenda, questo è un passo molto positivo, ma sto cercando di capire
come possiamo immaginare il rapporto tra Ben & Jerry e le leggi israeliane sul BDS.
Mi chiedo come potranno continuare ad operare nella zona. C’è anche un altro
problema.  Abbiamo  notato  una  dichiarazione  contraddittoria  del  consiglio  di
amministrazione di Ben & Jerry rilasciata dalla presidente [Anuradha] Mittal. Hanno
detto che loro avevano in mente un diverso tipo di annuncio e che [il passaggio
riguardante una continuazione degli affari in Israele] è da attribuire ad Unilever, la
società madre di Ben & Jerry.

Quindi  qui  abbiamo di  fronte  più  domande che  risposte.  Non  sappiamo cosa
accadrà.

Abbiamo visto che in procinto dell’annuncio di Ben & Jerry questa campagna è
stata un po’ più presente sugli organi di informazione tradizionali, ma VTJP ci ha
lavorato  per  oltre  un  decennio.  Mi  piacerebbe  se  potesse  descrivere  un  po’
l’attivismo che ha portato a questo momento.

La prima azione che abbiamo intrapreso è stata una lettera che abbiamo inviato a
Ben  Cohen  e  Jerry  Greenfield  [i  fondatori  dell’azienda]  chiedendo  loro  come
potessero, in coscienza, accettare di trattare con Israele. Ci hanno detto “Non
siamo le persone giuste con cui discuterne perché non è più la nostra azienda.
Potete andare al quartier generale di South Burlington a porre la domanda”.

In realtà abbiamo ricevuto quella risposta dopo aver inviato loro più lettere. In
effetti, è Jerry che ha risposto alla lettera. Quindi siamo andati a South Burlington e
abbiamo insistito per ottenere un incontro. Dopo tanti sforzi, abbiamo scoperto
molte cose.

Una di queste è che dopo la vendita di Ben & Jerry’s, il contratto con Israele è
rimasto  a  South  Burlington  e  tutte  le  altre  operazioni  sono  state  rilevate  da
Unilever. In altre parole, solo l’operazione aziendale riguardante Israele è stata
mantenuta qui a South Burlington nelle mani della dirigenza e del loro consiglio
indipendente. Ci è sembrato strano.

La  seconda  cosa  che  ci  hanno  detto  è  che  non  hanno  mai  guadagnato  un
centesimo  dal  settore  israeliano  dei  loro  affari.  Quindi  stiamo  parlando  di



un’operazione che non frutta denaro e si trova in una zona contesa riguardo alla
quale devono confrontarsi con le nostre richieste. Allora perché sono ancora là?

Dopo l’incontro  abbiamo iniziato  a  firmare petizioni.  Ogni  volta  che Ben & Jerry’s
tenevano un Cone Day [giornata del cono gelato, ndtr.] gratuito noi eravamo fuori
dal  loro  negozio  in  centro  a  distribuire  volantini  e  a  raccogliere  firme  per  la
petizione. Abbiamo inviato le petizioni alla società. Abbiamo invitato altri gruppi di
solidarietà con la Palestina a fare lo stesso in dodici diverse sedi di Ben & Jerry e
abbiamo inviato le petizioni all’azienda.

Abbiamo anche provato a inviare lettere ai gestori dei negozi Ben & Jerry’s negli
Stati  Uniti  e  in  Canada,  chiedendo loro  di  fare  qualcosa.  Non abbiamo avuto
risposta. Durante quel periodo abbiamo anche incontrato Jeff Furman [che ha fatto
parte del consiglio di amministrazione di Ben & Jerry per quasi 40 anni] e poi la
società ha risposto e ha detto che avrebbero cercato di studiare la questione.

Hanno inviato nella zona un gruppo di membri del consiglio di amministrazione e
dirigenti  per conoscere la situazione.  Ad essere sinceri,  l’unica persona che è
tornata con una dichiarazione davvero positiva è stato Jeff Furman. Mi pare che sia
stato anche il primo avvocato dell’azienda quando hanno iniziato a vendere gelati
negli Stati Uniti. Ha detto che quello che ha visto laggiù era apartheid.

Capisco che tutte le sue domande riguardino Ben & Jerry’s perché questo è il tema,
ma abbiamo scelto l’azienda più di dieci anni fa a causa della sua presenza in una
regione del Vermont molto estesa, e la sua fabbrica è il luogo più visitato dello
Stato. La utilizziamo per sensibilizzare sulla questione palestinese la popolazione
del posto e tutta la popolazione degli Stati Uniti. Vogliamo informare le persone
sulla sofferenza dei palestinesi e su ciò che Israele sta facendo in Palestina.

A volte, quando parli con le persone di questo problema, pensano che sia solo
qualcosa che sta accadendo lontano. Non si immedesimano con loro. Allora illustri
l’argomento e ne discuti con le persone, di come sia contro il diritto internazionale
trarre  profitto  dall’occupazione.  Si  tratta  di  un  movimento  educativo  perché  nel
condurre  la  campagna  parliamo  alla  gente  della  Palestina,  delle  vite  dei
palestinesi,  della  terra  palestinese,  dell’acqua  palestinese,  dell’ambiente
palestinese.  Sfruttiamo  l’azienda  come  strumento  educativo.

Anche se abbiamo fatto tutto questo lavoro, molte persone pensavano che trarli
fuori da quella condizione fosse un obiettivo inverosimile, in quanto noi siamo un



piccolo gruppo nel Vermont. Molti di noi sono persone di mezza età e usiamo la
vecchia tecnica del volantino. Tuttavia, dopo la guerra di maggio su Gaza, e così
tanti  bambini  uccisi,  una  generazione  più  giovane  ci  affianca.  Conoscono  la
tecnologia, Instagram, Twitter. Hanno portato su un altro piano [il nostro lavoro] in
modo da raggiungere il risultato voluto.

La mia prossima domanda si collega a quello che ha appena detto. E’ sembrato
che dopo l’ultimo attacco a Gaza la campagna abbia ricevuto maggiore attenzione
e  mi  chiedo  se  pensa  che  Ben  &  Jerry’s  abbia  finalmente  fatto  questa  mossa
tenendone conto. Pensa che ci sia stato un cambiamento nell’opinione pubblica
dall’ultimo attacco di Israele?

Sicuramente. Sicuramente. Non si può negare. Senza i quasi 70 bambini uccisi a
Gaza non sono sicuro che nell’opinione pubblica americana sarebbe emersa questa
fortissima rabbia. Sono certo di aver letto di recente su Mondoweiss che il numero
dei nostri  fratelli  ebrei che pensano che Israele sia uno stato di apartheid sta
crescendo.

L’Israele di oggi è decisamente diverso da quello che era vent’anni fa, o dieci anni
fa, o anche un anno fa. Sono stato un attivista sulla questione palestinese per tutta
la vita, ma non ho mai visto questo genere di sostegno, come quello che abbiamo
ora.

Cosa ne pensa della reazione israeliana a questa notizia e della reazione dei loro
sostenitori? Cosa dice del momento in cui ci troviamo attualmente?

Questo dimostra che il BDS funziona. Vediamo come il primo ministro, il ministro
degli esteri, il presidente chiedano tutti il boicottaggio di Ben & Jerry’s. Credo che il
governo e i politici israeliani siano più deboli di quanto si pensi.

Se questa dichiarazione a metà di Ben & Jerry’s è in grado di far parlare tutti questi
leader per più di 48 ore, significa che non sono così forti e risoluti come pensano, o
forti come nell’immagine che vogliono mostrare all’opinione pubblica. Dovremmo
approfittarne.  Se  attaccheranno  il  BDS  negli  Stati  Uniti  e  interferiranno  con
Freedom of  Speech [la  libertà  di  parola,  14° emendamento della  Costituzione
americana, ndtr.] sarà un bel passo. È un limone, dobbiamo spremerlo. Porteremo
le nostre organizzazioni e porteremo sostenitori  americani di studi legali  come
l’ACLU [American Civil Liberties Union, organizzazione non governativa a difesa di
diritti  civili  e libertà individuali  negli  Stati  Uniti,  ndtr.].  Dovranno combatterli  e



schierarsi insieme a noi.

Le leggi contro il  BDS sono incostituzionali.  Abbiamo visto cosa è successo in
Georgia qualche mese fa. Quando portano una legge sul BDS in tribunale, perdono.
Quindi, se provano a farlo, perderanno.

C’è una linea che stiamo seguendo. Stiamo lottando contro un regime di apartheid
e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Non sono solo i leader israeliani. Ho
appena visto il Dipartimento di Stato attaccare il BDS quando gli è stato chiesto di
farlo.  Quindi  non  sono  solo  i  leader  israeliani,  sono  i  loro  compari  qui.  Se
continuiamo a lavorare ed informare l’opinione pubblica e questi leader insistono
con i loro messaggi confusi, vinceremo.

Michael  Arria  è  il  corrispondente dagli  USA di  Mondoweiss.  I  suoi  lavori  sono
comparsi su In These Times, The Appeal e Truthout. È autore di Medium Blue: The
politics of MSNBC [“Media blu: la politica di MSNBC”, canale di notizie via cavo USA
legato al partito Democratico, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Secondo  un  sondaggio,  un  terzo
dei giovani ebrei statunitensi vede
Israele come genocida
Ali Abunimah

15 luglio 2021 –Electronic Intifada

Sono in crescita i tentativi da parte di Israele e della sua lobby di assimilare la
contestazione dei crimini israeliani contro il popolo palestinese al pregiudizio anti-
ebraico.

Eppure un recente sondaggio indica che questa campagna è fallita persino tra la
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stragrande maggioranza degli elettori ebrei americani.

Il sondaggio commissionato dal Jewish Electorate Institute [Istituto per l’elettorato
ebraico, ndtr.], un’organizzazione guidata da sostenitori del Partito Democratico,
riporta diversi dati interessanti.

Un quarto degli elettori ebrei americani concorda sul fatto che Israele sia uno Stato
di apartheid, un numero che sale fino al 38% tra coloro che hanno meno di 40 anni.

Nel  complesso  il  22% degli  elettori  ebrei  concorda  sul  fatto  che  Israele  stia
commettendo un genocidio nei  confronti  dei  palestinesi,  cifra che sale fino ad un
sorprendente 33% nella categoria dei più giovani.

Inoltre secondo il 34% degli elettori ebrei intervistati la condotta di Israele nei
confronti dei palestinesi è simile al razzismo negli Stati Uniti. Cifra che va oltre i
due su cinque tra chi ha meno di 40 anni.

E’probabile  che  tali  risultati  provochino  sgomento  tra  i  leader  dei  gruppi  di
pressione che sono da tempo preoccupati per l’erosione del sostegno a Israele tra
gli ebrei americani, in particolare tra i più giovani.

Ciò che inoltre colpisce è che anche gli ebrei che non sono d’accordo sul fatto che
Israele commetta apartheid e genocidio spesso non considerano tali dichiarazioni
come antisemite.

Ad esempio, il  62% degli intervistati non è d’accordo sul fatto che Israele stia
commettendo un genocidio, ma di questi solo la metà considera tale affermazione
come “antisemita”.

Aperti alla soluzione a uno Stato

Gli ebrei americani sono anche più aperti di quanto generalmente si creda riguardo
alla questione di una soluzione politica per palestinesi e israeliani.

Mentre il 61% degli intervistati sostiene ancora la soluzione ormai moribonda dei
due Stati, una minoranza considerevole – il 20 % – è favorevole a una soluzione
democratica di  uno Stato con uguali  diritti  per tutti  coloro che vivono tra il  fiume
Giordano e il Mar Mediterraneo.

Solo il 19% è a favore dell’annessione formale da parte di Israele della Cisgiordania



occupata senza la concessione di uguali diritti ai palestinesi – in effetti quella che
è, se non di nome, di fatto, la situazione attuale.

E riguardo la questione degli aiuti statunitensi a Israele, il 71% complessivamente
li considera “importanti”.

Ma il 58% concorda sul fatto che gli Stati Uniti dovrebbero impedire l’utilizzo da
parte  di  Israele  di  tali  aiuti  per  la  costruzione  di  insediamenti  coloniali  nella
Cisgiordania occupata. Contemporaneamente, il 62% è favorevole al fatto che gli
Stati Uniti ristabiliscano gli aiuti ai palestinesi tagliati dall’amministrazione Trump.

Questa  indagine  non  ha  chiesto  agli  intervistati  opinioni  sul  movimento  di
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni guidato dai palestinesi, ma lo ha fatto un
sondaggio tra ebrei americani del Pew Research Center [agenzia statunitense di
ricerca  su  problemi  sociali,  opinione  pubblica,  andamenti  demografici  sugli  Stati
Uniti  ed  il  mondo  in  generale,  ndtr.]  pubblicato  a  maggio.

Quest‘ultimo rivela che il  34% degli ebrei americani “si oppone fortemente” al
movimento  BDS.  In  linea  con  i  risultati  di  altre  indagini,  si  sono  mostrati
maggiormente ostili al BDS le persone più anziane, i repubblicani e i religiosi.

Affermazioni false sull’antisemitismo

Ogni volta che l’attenzione mondiale è focalizzata sulle atrocità di Israele, i gruppi
di pressione israeliani spesso cercano di deviare l’attenzione verso una presunta
ondata di antisemitismo.

Neppure lo scorso maggio, quando Israele ha massacrato decine di bambini a
Gaza, è stata un’eccezione.

I principali lobbisti israeliani e i mass-media hanno parlato di un’ondata di presunti
attacchi antiebraici negli Stati Uniti.

Eppure una meticolosa indagine del giornalista Max Blumenthal ha rivelato che
queste affermazioni erano infondate.

“Quello  che  stanno  facendo  negli  Stati  Uniti  è  fondamentalmente  cercare  di
trovare una via di fuga dalle scene che anche la CNN stava mostrando, come le
torri sede degli organi di informazione a Gaza venivano distrutte senza motivo … o
di intere famiglie sterminate, per sostituire l’immagine delle vittime palestinesi con



quella di … ebrei americani”, ha detto Blumenthal a The Electronic Intifada Podcast
il mese scorso.

Questo  non vuol  dire  che non ci  sia  fanatismo antiebraico  e  che non debba
costituire  un  problema.  In  effetti,  il  90% degli  intervistati  –  una  cifra  che  varia  a
malapena  in  base  all’età  o  all’osservanza  religiosa  –  è  preoccupato  per
l’antisemitismo  negli  Stati  Uniti.

Ma tra uomini e donne e in tutte le fasce d’età il 61% degli elettori ebrei intervistati
è più preoccupato per l’antisemitismo della destra politica. Nel complesso, solo il
22% ha dichiarato di essere preoccupato per “l’antisemitismo di sinistra”.

Ciò indica che in generale gli ebrei americani non sono vittime della propaganda
secondo cui  la  sinistra è piena di  animosità antiebraica,  anche se i  gruppi  di
pressione hanno ignorato o minimizzato il fanatismo e persino la violenza letale
della destra contro gli ebrei per concentrarsi invece nell’attaccare e colpevolizzare
il movimento di solidarietà con i Palestinesi.

Dato che le persone di sinistra tendono ad appoggiare maggiormente i diritti dei
palestinesi e ad essere più critiche nei confronti di Israele i gruppi di pressione si
sono  concentrati  nel  diffamare  con  falsità  i  partiti  e  i  leader  della  sinistra,  ad
esempio la deputata democratica Ilhan Omar e l’ex leader del partito laburista
britannico Jeremy Corbyn – come antisemiti.

È una strategia fondata sulla malafede che mira a punire e spaventare le persone
fino a portarle a tacere sulla Palestina e ad utilizzare tutta l’energia che potrebbe
essere investita nel sostegno ai diritti dei palestinesi in un dibattito difensivo su
cosa sia o non sia antisemita.

Mira anche a dividere i movimenti di sinistra e a cooptare nell’azione di sostegno a
Israele figure influenti che si atteggiano ancora come “progressisti”.

Tuttavia il  sondaggio del Jewish Electorate Institute suggerisce che la maggior
parte degli ebrei americani capisce che la più grande minaccia alla loro sicurezza
non viene dai sostenitori dei diritti dei palestinesi, ma dalla destra politica bianca
anti-palestinese, anti-musulmana, suprematista e razzista.

Difficile da far accettare

Può  sembrare  sorprendente  che  un  numero  significativo  di  ebrei  americani  ora



accetti  che  Israele  sia  uno  Stato  genocida  e  di  apartheid.

Ma  ciò  riflette  tendenze  più  ampie  nella  società  americana,  specialmente  tra  i
giovani,  di  crescente sostegno per i  diritti  dei  palestinesi  e di  scetticismo nei
confronti di Israele.

A parte gli ebrei ortodossi, gli ebrei americani costituiscono un collegio elettorale
particolarmente  aperto  e  progressista:  nel  complesso  il  68%  afferma  che  se  si
tenesse  un’elezione  oggi  voterebbe  per  il  Partito  Democratico.

L’82% degli elettori ebrei intervistati si descrive come moderato, di ampie vedute o
progressista. Solo il 16% si identifica come conservatore.

È davvero difficile far accettare Israele – uno Stato segregazionista e di apartheid –
a un gruppo che in enorme maggioranza professa di sostenere la giustizia razziale
e i valori progressisti negli Stati Uniti.

Un indicatore di questa realtà è la clamorosa svolta su Israele annunciata l’anno
scorso da Peter Beinart.  Influente commentatore sionista progressista,  Beinart  ha
difeso a lungo la soluzione dei due Stati e si è opposto al BDS.

Beinart ha riconosciuto che il suo approccio era arrivato a un vicolo cieco e ha
abbracciato  la  soluzione  di  un  unico  Stato  basato  sull’uguaglianza  dei  diritti,
provocando costernazione e rabbia tra i leader della lobby pro Israele.

La  questione  è  stata  affrontata  anche  da  Marisa  Kabas  in  un  articolo  su  Rolling
Stone  scritto  a  maggio  nel  corso  dell’attacco  israeliano  a  Gaza.

Kabas scrive come lei e molti dei suoi giovani coetanei ebrei americani siano “alle
prese con la versione di  Israele presentata in viaggi organizzati  da enti  come
Birthright  [ONLUS  israeliana  che  sponsorizza  viaggi  gratuiti  in  Israele,
Gerusalemme e le alture del Golan per giovani adulti di origine ebraica di età
compresa tra 18 e 32, ndtr.] rispetto a ciò che hanno visto accadere nella realtà“.

Sostiene che fanno fatica a “conciliare l’amore per la loro gente e la loro storia con
l’impegno per la giustizia razziale e sociale, e che le azioni di Israele in Palestina
sembrano andare contro il ‘tikkun olam’ – il principio ebraico di migliorare il mondo
attraverso l’azione”.

“Questione con bassa priorità“



E contrariamente all’impressione che si  potrebbe avere seguendo le  principali
lobby israeliane o ascoltando i politici compiacenti, il sondaggio indica che per la
maggior parte degli ebrei americani Israele ha una priorità molto scarsa.

È  vero  che  il  62%  degli  intervistati  afferma  di  essere  “legato  affettivamente”  a
Israele,  mentre  il  38%  afferma  di  non  esserlo.  Tuttavia  quest’attaccamento  si
indebolisce  un  po’  tra  i  più  giovani  o  i  meno  religiosi.

Ma quanto sarebbero diversi  questi  numeri  se un sondaggista interrogasse un
campione  che  rappresentasse  tutti  gli  americani  sul  loro  “legame  affettivo”  con
Israele?

Per decenni, dopotutto, i leader politici statunitensi hanno dichiarato agli americani
di avere un legame speciale e indissolubile con Israele, diverso che con qualsiasi
altro Paese.

Influenti personalità americane di religione cristiana come il pastore John Hagee, il
fondatore di Christians United for Israel [organizzazione cristiana americana che
sostiene Israele, ndtr.], addirittura dicono ai loro fedeli che sostenere Israele è un
dovere religioso.

In  ogni  caso,  il  legame  affettivo  –  qualunque  cosa  significhi  –  non  si  traduce
apparentemente  in  priorità  politiche.

Solo il 4% degli elettori ebrei indica Israele come una delle due questioni principali
su cui vorrebbe che il governo degli Stati Uniti si concentrasse, mentre il 3% elenca
l’Iran, un’altra ossessione delle lobby pro Israele.

Invece, con un ampio margine di vantaggio, le principali preoccupazioni sono il
cambiamento climatico, i diritti di voto e le questioni economiche. Solo tra gli ebrei
ortodossi una minoranza significativa – il 18% – vede Israele come una priorità.

Per la maggior parte degli elettori ebrei, secondo il  Jewish Electorate Institute,
Israele è una “questione con bassa priorità“.

Non è mai  successo che gli  ebrei  americani  sostenessero in modo omogeneo
Israele o la sua ideologia sionista di Stato colonialista, sebbene sia gli antisemiti
che i sionisti siano stati felici di permettere che questa idea prosperasse per i
propri fini.



Questo sondaggio, che si aggiunge ad altre testimonianze, aiuta a sfatare questo
mito.

Ali Abunimah

Co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for Justice in Palestine
[ La battaglia per la giustizia in Palestina, ndtr.]  ora pubblicato da Haymarket
Books.

Ha scritto  anche One Country  :  A  Bold-Proposal  to  End the  Israeli-Palestinian
Impasse  [Un  Paese:  una  proposta  coraggiosa  per  porre  fine  all’impasse  israelo-
palestinese,  ndtr.].  Le  opinioni  sono  solo  mie.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Gli  attivisti  britannici
filopalestinesi  dimostrano  che
l’azione  diretta  e  il  BDS  sono
efficaci
Yvonne Ridley

11 giugno 2021 – Middle East Monitor

Questa notte i sostenitori della Palestina hanno festeggiato una vittoria, dopo che
la Scozia ha onorato la sua reputazione di “territorio ostile” per i sionisti con
l’annuncio che l’ultimo fondo pensioni delle amministrazioni locali del Paese ha
disinvestito dalla controversa banca israeliana Hapoalim. Anni di campagne e
pressioni, guidate dalla Campagna Scozzese di Solidarietà con la Palestina e altri
scozzesi sensibili, hanno dato i loro frutti.

Ciò  dimostra  ancora  una  volta  la  forza  del  movimento  non  violento  di
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Boicottaggio,  Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS),  un’iniziativa  diretta  dai
palestinesi  che  lavora  per  la  libertà,  la  giustizia  e  l’uguaglianza.  Il  BDS  è
calunniato dai gruppi di pressione filoisraeliani solo perché insiste sul fatto che i
palestinesi hanno gli stessi diritti del resto dell’umanità.

“Ora  la  Scozia  è  una  zona  libera  dalla  banca  Hapoalim”,  ha  dichiarato  il
cofondatore di SPSC, Mick Napier, dopo aver annunciato che il Fondo Pensioni
del Lothian [regione della Scozia sud-orientale, ndtr.], che rappresenta i quattro
consigli comunali orientale, centrale e occidentale e della città di Edimburgo ha
disinvestito  dalla  banca israeliana.  Hapoalim compare nel  database dell’ONU
delle imprese che partecipano ad attività che danneggiano i diritti civili, politici,
economici,  sociali  e  culturali  del  popolo  palestinese  in  tutto  il  territorio
palestinese  occupato,  compresa  Gerusalemme  est.

Un’indagine  dell’ONU  ha  scoperto  che  le  attività  della  banca  Hapoalim
riguardano la fornitura di servizi e programmi che appoggiano la conservazione e
l’esistenza di colonie illegali  nella Cisgiordania occupata, compresa la rete di
trasporti. Anche le operazioni bancarie e finanziarie contribuiscono a sviluppare,
ampliare o conservare le illegali colonie israeliane e le loro attività, compresi i
prestiti immobiliari e lo sviluppo di imprese.

Il fondo pensioni del Lothian è il secondo più grande delle autorità locali scozzesi,
con 84.000 affiliati e 8.000 milioni di sterline di attivo. È il terzo fondo di questo
tipo, e l’ultimo, che ha preso le distanze dalla banca Hapoalim. Il fondo pensioni
di Falkirk [nella Scozia centro-meridionale, ndtr.] è stato il primo a disinvestire
nel  2018 in risposta alle  campagne dell’SPSC appoggiate dalla  pressione dei
sindacati.  L’anno successivo il  fondo pensioni  del  Tayside [regione a nord di
Edimburgo, ndtr.] ha disinvestito, lasciando il fondo pensioni del Lothian come
unico fondo municipale scozzese che continuava a fare investimenti nella banca.

Ora è giunta la notizia che anche questo ha disinvestito, il che significa che gli 11
fondi pensione delle autorità locali  scozzesi si  sono liberati  dagli  investimenti
nell’impresa israeliana che contribuisce a sostenere la rete di colonie illegali di
Tel Aviv nei territori palestinesi occupati.

Secondo Napier il  fondo del  Lothian ha resistito ad anni di  pressioni  perché
disinvestisse, finché in marzo ha ceduto. Benché sia poco probabile che ciò venga
attribuito  alle  campagne  del  SPSC,  i  suoi  membri  e  i  sindacati  hanno  fatto



costantemente pressione nelle riunioni del consiglio di amministrazione del fondo
pensioni e i consiglieri eletti hanno ricevuto migliaia di mail degli elettori locali.

Napier ha spiegato che una delegazione della campagna “Time to Divest” [Tempo
di Disinvestire] si è riunita con il direttore generale del fondo pensioni del Lothian
e i suoi collaboratori nel dicembre 2019. “Nonostante la riunione, non abbiamo
trovato un accordo perché il fondo fosse coerente con il suo impegno riguardo ai
Principi di Investimento Responsabile dell’ONU e si assicurasse di non investire in
imprese che vengono considerate complici di violazioni dei diritti umani.”

Imperterriti,  per  ottenere  questa  vittoria  storica  SPSC,  Unison  Scotland
[sindacato scozzese degli impiegati pubblici, ndtr.] e altri membri della campagna
Time To Divest hanno inviato letteralmente migliaia di mail ai consiglieri locali.
“Questo sarà un boccone amaro da masticare per i sionisti,” ha aggiunto Napier,
anche se ha avvertito che gli attivisti del BDS scozzese non si accontenteranno.
“C’è ancora molto da fare per esercitare pressioni affinché i fondi pensione delle
autorità  locali  scozzesi  continuino  a  disinvestire  da  imprese  belliche  e  altre
operazioni  commerciali  che sono complici  di  quelli  che Human Rights Watch
[famosa Ong internazionale per i diritti umani, ndtr.] definisce “crimini contro
l’umanità di apartheid e persecuzione” da parte di Israele.

Egli ha sottolineato che il fondo pensioni del Lothian, per esempio, continua a
investire  in  Booking  Holdings  (anch’esso  presente  nella  lista  dell’ONU),  in
Caterpillar,  BAE  Systems,  Lockheed  Martin,  General  Dynamics  e  Northrop
Grumman, il che significa che continua a investire nell’apartheid israeliano. “La
nostra campagna continua. Stiamo mostrando in tutta la Scozia che forti pressioni
possono produrre risultati.” L’esperto attivista ha invitato più persone a essere
coinvolte come volontari inviando una mail a info@timetodivest.net.

Nel  contempo a sud del  Confine [scozzese,  ndtr.]  altri  attivisti  filopalestinesi
hanno  scelto  una  forma  meno  sottile  di  azione  diretta  come  metodo  che
prediligono  per  affrontare  le  imprese  belliche  le  cui  armi  sono  state  usate
soprattutto  contro le  popolazioni  civili  a  Gaza e  nella  Cisgiordania  occupata.
Palestine Action [Azione Palestina] ha preso di mira la sede centrale della LaSalle
Investment  Management,  insozzando  il  luogo  con  pittura  rosso  sangue,
impedendovi l’ingresso e rivestendo il posto con video sulla “scena del delitto di
guerra.  ”  LaSalle  Investment  Management,  una  succursale  della  Jones  Lang
LaSalle, è proprietaria della sede centrale di Elbit Systems, che consente quelle
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che l’associazione descrive come “operazioni letali e agevolazione dei crimini di
guerra israeliani.”

Finora LaSalle ha rifiutato di rispondere alle ripetute richieste di sfrattare Elbit o
di riconoscere il ruolo che l’impresa gioca nella repressione dei palestinesi e di
altri civili  in tutto il  mondo. L’azione diretta di mercoledì segna un’escalation
contro i proprietari di tutti i siti di Elbit in Gran Bretagna. Il gruppo afferma che
non  smetterà  “finché  Elbit  sarà  sfrattata  dal  Regno  Unito  e  completamente
chiusa.”

Un comunicato  stampa reso  pubblico  mercoledì  afferma:  “Palestine  Action  è
impegnata  in  una  campagna  di  forti  azioni  dirette  contro  Elbit  System,
danneggiando il  più possibile  i  profitti  dell’impresa per chiuderla del  tutto e
impedire che venga agevolata l’uccisione di palestinesi.”

Cosa importante, il gruppo ha evidenziato che né i crimini di guerra israeliani né
Elbit System operano in modo isolato. “Per funzionare efficacemente si basano su
una catena logistica globale di produzione, spedizione, vendita e, ovviamente,
locatori.  Palestine  Action  intende  rompere  questa  catena  mortale  di
approvvigionamento  per  salvare  la  vita  dei  palestinesi.”

Si stima che le audaci iniziative di Palestine Action abbiano obbligato l’impresa a
chiudere le proprie attività e siano costate milioni di sterline di perdite nella
produzione.

Elbit Systems è la principale industria israeliana di armamenti e produce l’85%
degli  aerei  da  guerra  e  da  ricognizione  senza  pilota  dell’esercito  di  terra
israeliano.  Molti  prodotti  di  Elbit,  in  particolare  i  droni  da  guerra  Hermes,
vengono utilizzati direttamente nel massacro indiscriminato di civili palestinesi a
Gaza e nella repressione e controllo dei palestinesi nel resto dei territori occupati.

L’impresa pubblicizza apertamente e cinicamente i suoi prodotti come “testati in
combattimento”, quello che per molti attivisti è un riferimento all’uso di queste
armi contro civili  palestinesi.  Dicono che Elbit esporta i  suoi prodotti  letali  a
regimi oppressivi di tutto il mondo. Anche i civili del Myanmar, dell’Armenia e
dello Sri Lanka e i rifugiati e richiedenti asilo che attraversano il Mediterraneo e
il Canale della Manica hanno denunciato il loro uso.

Uno dei maggiori sostenitori di questo tipo di azioni dirette è stato il leader dei



diritti civili, il defunto Martin Luther King, che ha persino ammiratori in Israele,
dove il governo ha dato il suo nome a un parco nazionale. Vale la pena ricordare
agli israeliani e ai loro sostenitori che fu King ad affermare: “Lo scopo dell’azione
diretta è creare una situazione talmente critica da portare inevitabilmente a un
negoziato.”

I successivi governi israeliani di Benjamin Netanyahu hanno dimostrato che lo
Stato  di  occupazione è  impegnato ad ampliare  il  proprio  territorio  invece di
tornare alle frontiere formali del 1967 (la Linea Verde dell’”armistizio” del 1949)
e consentire la fondazione di uno Stato palestinese sostenibile. I negoziati del
cosiddetto “processo di pace” hanno strappato una concessione dopo l’altra ai
palestinesi senza niente in cambio. È poco probabile che il nuovo “governo per il
cambiamento” proposto sia diverso.

Per questo sono così importanti le vittorie del BDS come quella vista in Scozia, e
l’azione diretta contro quanti traggono benefici dall’apartheid israeliano. Lo Stato
sionista deve sapere che, finché continua ad esistere l’occupazione israeliana, ci
sarà un prezzo da pagare. I negoziati vanno benissimo, ma la libertà e la giustizia
per i palestinesi, basate sui diritti umani e sulle leggi internazionali, devono avere
la priorità.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

Yvonne Ridley

La giornalista e scrittrice britannica Yvonne Ridley propone analisi politiche su
questioni  riguardanti  il  Medio  Oriente,  l’Asia  e  la  guerra  mondiale  contro  il
terrorismo. Il  suo lavoro è stato pubblicato su molte pubblicazioni  di  tutto il
mondo, da oriente a occidente, da testate tanto diverse come The Washington
Post, il Teheran Times e il Tripoli Post, ottenendo riconoscimenti e premi negli
Stati Uniti e in Gran Bretagna. Dieci anni di lavoro per le grandi testate di Fleet
Street [via di Londra in cui si trovano i principali quotidiani britannici, ndtr.]
hanno ampliato il suo ambito di attività ai media elettronici e alla radiofonia, con
la  produzione  di  una  serie  di  documentari  su  argomenti  palestinesi  e
internazionali,  da  Guantanamo  alla  Libia  alle  Primavere  Arabe.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



I portuali di Oakland rifiutano di
scaricare  una  nave  mercantile
Israeliana
Nora Barrows-Friedman

5-giugno-2021 The Electronic Intifada

Centinaia  di  attivisti  e  portuali  hanno risposto  a  un appello  internazionale  e
venerdì sono riusciti a bloccare le operazioni di scarico di una nave israeliana nel
porto californiano di Oakland.

Alle 18 circa la Volans, una nave da carico gestita e posseduta dalla compagnia di
navigazione ZIM, è uscita dal porto con tutto il suo carico ancora a bordo

Secondo una tabella su internet, sembra fosse diretta a Los Angeles.

Per più di due settimane dalla data prevista per il suo arrivo, le persone che
protestavano hanno impedito alla nave di attraccare a Oakland.

Con ogni probabilità la nave ha tentato di evitare i picchetti dei dimostranti.

“Rifiutandosi  di  scaricare  un  cargo  israeliano  i  lavoratori  di  Oakland  hanno
gettato  un  cuneo  negli  ingranaggi  dell’economia  israeliana  e  ostacolato
concretamente la politica israeliana di apartheid,” ha twittato Jewish Voice for
Peace [associazione di ebrei americani antisionisti, ndtr.].

Questa organizzazione ha aggiunto: “Ogni giorno senza poter scaricare la nave
della  ZIM costa  milioni  di  dollari  alla  più  grande  compagnia  di  navigazione
israeliana.”

Lara  Kiswani,  direttrice  esecutiva  del  Arab  Resource  and  Organizing  Center
[Centro  Arabo  per  le  Risorse  e  l’Organizzazione,  associazione  di  base  della
comunità araba negli USA, ndtr.] ha affermato: “stiamo inviando un chiaro e forte
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messaggio che chi  trae profitti  dalle  politiche di  apartheid di  Israele e dalle
continue violenze contro i palestinesi non sarà benvenuto nella Bay Area.

La  sua  organizzazione  ha  guidato  la  campagna  della  coalizione  globale
#BlokTheBoat che  coordina le azioni  tese ad impedire alle navi  israeliane di
scaricare.

All’alba almeno 500 attivisti hanno formato picchetti a sei diversi cancelli per
essere sicuri che la nave non potesse depositare a terra i suoi container.

Mohamed Shekh del Arab Resource and Organizing Center ha dichiarato a The
Electronic Intifada: “Abbiamo appena dichiarato vittoria perché abbiamo bloccato
lavoratori del turno del mattino: questi ultimi hanno accettato le indicazioni dei
nostri picchetti e non hanno scaricato una nave della ZIM al porto di Oakland”

Più tardi  gli  attivisti  hanno ripreso i  picchetti  all’arrivo  del  nuovo turno dei
portuali.

I  lavoratori  di  10 sezioni  locali  della International  Longshore and Warehouse
Union (ILWU) [principale sindacato dei portuali sulla costa ovest degli USA, ndtr.]
nel nord della California hanno rilasciato dichiarazioni di solidarietà ai sindacalisti
palestinesi  in  occasione dello  sciopero generale  dei  palestinesi  il  25 maggio,
condannando nel contempo gli attacchi israeliani a Gaza e l’espulsione in corso di
palestinesi dalle loro case di Gerusalemme.

La ILWU ha sostenuto con forza i diritti dei palestinesi e impedito alle navi della
ZIM di attraccare nel 2010 e nuovamente nel 2014, l’ultima volta che una nave
della ZIM ha potuto usare il porto di Oakland.

Da allora le navi della ZIM non hanno più tentato di attraccare al porto di Oakland
– sino al mese appena trascorso.

Il membro del sindacato Jimmy Salameh ha affermato: “Gli iscritti di base della
sezione 10 della ILWU sono contro le politiche di apartheid di Israele e con i
nostri fratelli e sorelle in Palestina”.

Shekh  ha  dichiarato  a  The  Electronic  Intifada  che  gli  attivisti  sociali  hanno
lavorato assieme con i membri della ILWU per continuare la protesta.

Ha poi aggiunto: “La base degli iscritti al sindacato ha fatto la cosa giusta: è stata



al  fianco  dei  picchetti  e  ha  affermato  che  non avrebbe tentato  di  superarli,
mostrando così la loro effettiva solidarietà con i lavoratori della Palestina.”

In  altri  porti  della  costa  orientale  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada sono state
pianificate azioni simili, come pure sulle banchine degli Stati di New York e New
Jersey e a Huston, in Texas.

Gli attivisti affermano che sono pronti a continuare le azioni di picchettaggio sin
quando necessario per impedire l’attracco e lo scarico della nave della ZIM.

Sheikh afferma: “Continueremo sino quando sarà chiaro alla ZIM che non potrà
scaricare e che dovrà andarsene.”

Sostegno alle azioni di picchettaggio pro Palestina.

La ILWU ha una lunga storia di sostegno alle azioni di picchettaggio.

Nel  1978  e  1980  la  ILWU  si  rifiutò  di  caricare  materiale  militare  diretto
rispettivamente in Cile e nel Salvador. Nel 1984 si rifiutò di scaricare una nave
sudafricana per 11 giorni consecutivi.

Ma lavoratori portuali di tutte le parti del mondo hanno sostenuto l’appello al
boicottaggio dei sindacalisti palestinesi per più di un decennio.

Nel 2009 la South African Transport and Allied Workers Union di Durban rifiutò
di scaricare una nave di proprietà israeliana.

I portuali di Durban hanno compito la stessa azione il mese scorso per protestare
contro i crimini di Israele a Gaza.

All’inizio  di  maggio,  mentre  i  raid  israeliani  martellavano Gaza,  i  portuali  di
Livorno  hanno  dichiarato  che  si  rifiutavano  di  caricare  una  spedizione  di
armamenti diretti in Israele.

Membri dell’Unione Sindacale di Base hanno affermato: “Il porto di Livorno non
sarà complice del massacro del popolo palestinese.”

Secondo la JTA [Jewish Telegraphic Agency, agenzia internazionale che si rivolge
a un pubblico ebraico, ndtr.] il sindacato più grande di Israele, l’Histadrut [storico
sindacato sionista legato al partito Laburista israeliano, ndtr.] “ha ordinato, come
ritorsione, ai lavoratori dei porti di Ashdod e Haifa di rifiutarsi di prestare i loro



servizi alle navi dirette in Italia.”

Anche  l’ambasciata  d’Italia  in  Israele  ha  fatto  pressione  sui  portuali  italiani
affinché interrompessero lo sciopero.

Anche  i  lavoratori  del  porto  italiano  di  Ravenna  avevano  programmato  uno
sciopero per il 3 giugno dichiarando che “si rifiutano di caricare armi, esplosivi e
altro materiale bellico destinato a Israele.”

Lo sciopero è stato revocato dopo che il  proprietario della nave ha deciso di
cancellare la spedizione – una vittoria per i lavoratori.

L’ Arab Resource and Organizing Center ha affermato che la vittoria al porto di
Oakaland “è una vittoria  del  movimento internazionale per il  Boicottaggio,  il
Disinvestimento  e  le  Sanzioni  [BDS]  contro  Israele  in  quanto  Stato  basato
sull’apartheid.”

Un grande ringraziamento a  tutte  le  organizzazioni  sindacali  che dimostrano
solidarietà nelle azioni per una giusta causa.

Finalmente il vento sta cambiando in Medio Oriente. La lotta non è finita ed ora è
importante raddoppiare i nostri sforzi per raggiungere infine una pace giusta e
duratura per la Palestina. I crimini stanno venendo alla luce ed iniziano ad essere
riconosciuti come tali.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


